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DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALI 
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 Uso dei dispositivi di protezione individuale (titolo III - D. Lgs. N. 81/2008) 

 Requisiti dei dispositivi di protezione individuali (D. Lgs. 81/2008 - D.Lgs. 

475/1992): 

 Marcatura 

 Dichiarazione di conformita’ 

 Nota informativa 

 Categorie DPI 

 Criteri per l’individuazione dei DPI 

 Analisi DPI per la protezione : arti superiori, arti inferiori, occhi, udito, vie 

respiratorie, protezione del corpo: 

 Criteri di scelta 

 Norme tecniche di riferimento 

 Caratteristiche e requisiti di sicurezza 

 Marcatura 

 Esempio di procedimento per la scelta e per la gestione dei DPI 

ARGOMENTI 
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I DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALI (DPI) VENGONO 

CITATI INIZIALMENTE NELLA NORMATIVA ANNI ’50 

RIGUARDANTE LA SICUREZZA ED IGIENE DEL LAVORO 

SIA IL DPR 547/55 CHE IL DPR 303/56 (ORA ABROGATI) 

INTRODUCONO IL CONCETTO CHE I DPI DEVONO ESSERE 

FORNITI E MANUTENUTI DAL DATORE DI LAVORO ED 

UTILIZZATI DAI LAVORATORI 

NEL 1994 È INTERVENUTO IL D. LGS. N. 626 (ORA ABROGATO) 

CHE HA DEDICATO IL TITOLO IV ALL’ARGOMENTO 

NEL 2008, IL D. LGS. N. 81, CHE HA ABROGATO IL D. LGS. N. 

626, DEDICA IL TITOLO III  - CAPO II ALL’ARGOMENTO  

DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALI 
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 ART. 74   DEFINIZIONI 

 ART. 75   OBBLIGO D’USO 

 ART. 76   REQUISITI DEI DPI D.Lgs. N. 475/92 

  ART. 77  OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO  

 ART. 78   OBBLIGHI DEI LAVORATORI 

 ART. 79   CRITERI PER L’INDIVIDUAZIONE E L’USO DM 2/5/01 

 ALLEGATO VIII 

D. Lgs. N. 81/2008 s.m.i - TITOLO III – CAPO II - DPI 

NELL’INTERO CAPO NON SONO RIPORTATE SANZIONI: 

GLI OBBLIGHI SONO SANZIONATI IN VIA GENERALE AL TITOLO I 
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QUALSIASI ATTREZZATURA DESTINATA AD ESSERE 

INDOSSATA E TENUTA DAL LAVORATORE ALLO SCOPO DI 

PROTEGGERLO CONTRO UNO O PIÙ RISCHI SUSCETTIBILI DI 

MINACCIARNE LA SICUREZZA O LA SALUTE DURANTE IL 

LAVORO,  NONCHÉ OGNI COMPLEMENTO O ACCESSORIO 

DESTINATO A TALE SCOPO. 

Non sono DPI: 

 Gli indumenti da lavoro ordinari e le uniformi non specificatamente destinati 
a proteggere la sicurezza e la salute del lavoratore 

 Le attrezzature dei servizi di soccorso e salvataggio 

 Le attrezzature di protezione individuale delle forze armate, delle forze di 
polizia, del personale del servizio per il mantenimento dell’ordine pubblico 

 Le attrezzature di protezione individuale proprie dei mezzi di trasporto 
stradale 

 I materiali sportivi 

 I materiali per l’autodifesa o per la dissuasione 

 Gli apparecchi portatili per individuare e segnalare rischi e fattori  

DPI – DEFINIZIONE (art.74) 
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DPI – DEFINIZIONE (art.74) 

OCCHIALI DI SICUREZZA  A MASCHERINA 

CASCO/ELMETTO DI PROTEZIONE 

SCUDI IN DOTAZIONE ALLE FORZE DI POLIZIA 

ATTREZZI PER LAVORI SOTTOTENSIONE 

GUANTI DIELETTRICI 

TUTA DA LAVORO 

CALZATURE DI PROTEZIONE 

RIVELATORI DI GAS 

QUALI DEI SEGUENTI OGGETTI RIENTRANO NELLA DEFINIZIONE DI “DPI” ? 
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I DPI DEVONO ESSERE IMPIEGATI QUANDO I RISCHI NON 

POSSONO ESSERE EVITATI O SUFFICIENTEMENTE RIDOTTI DA 

MISURE TECNICHE DI PREVENZIONE, DA MEZZI DI 

PROTEZIONE COLLETTIVA, DA MISURE, METODI O 

PROCEDIMENTI DI RIORGANIZZAZIONE DEL LAVORO 

 LE NORME SPECIFICHE CHE PREVEDONO LA MESSA A DISPOSIZIONE DI DPI PER CASI DI 
RISCHIO RESIDUO NON IMPONGONO “OBBLIGHI D’USO” IN FUNZIONE DI “LIVELLI DI 
RISCHIO”  

 IN ALCUNI CASI PREVEDONO UN MINIMO “LIVELLO DI RISCHIO” SUPERATO IL QUALE 
L’AZIENDA DEVE METTERE A DISPOSIZIONE DPI ADEGUATI (RUMORE – VIBRAZIONI – 
AGENTI CHIMICI - …..) 

 PER IL CASO DEL RUMORE, OLTRE UN CERTO LIVELLO DI ESPOSIZIONE “IL DATORE DI 
LAVORO ESIGE CHE I LAVORATORI INDOSSINO I DPI” 

DPI – OBBLIGO D’USO (art.75) 

E’ PREVISTO PER I LAVORATORI L’OBBLIGO D’USO NEI CASI 

IN CUI E’ STATO DEFINITO CHE I DPI DEBBANO ESSERE 

USATI 
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Art. 20 (obblighi generali): 
 UTILIZZARE IN MODO APPROPRIATO I DISPOSITIVI DI 

PROTEZIONE MESSI A DISPOSIZIONE 

Art. 78 (Titolo III CAPO II): 
 SOTTOPORSI AI PROGRAMMI DI INFORMAZIONE E 

FORMAZIONE O ADDESTRAMENTO CIRCA L’USO CORRETTO E 
L’UTILIZZO PRATICO DEI DPI 

 UTILIZZARE I DPI MESSI A LORO DISPOSIZIONE 
CONFORMEMENTE ALL’INFORMAZIONE, FORMAZIONE E 
ADDESTRAMENTO RICEVUTI 

 AVERE CURA DEI DPI MESSI A LORO DISPOSIZIONE  

  NON APPORTARE MODIFICHE DI PROPRIA INIZIATIVA 

 AL TERMINE DELL’UTILIZZO SEGUIRE LE PROCEDURE 
AZIENDALI PER LA RICONSEGNA DEI DPI (SE NON SONO IN 
DOTAZIONE PERSONALE) 

 SEGNALARE IMMEDIATAMENTE AL DATORE DI LAVORO DIR, 
PRE, QUALSIASI DIFETTO O INCONVENIENTE DA ESSI 
RILEVATO NEI DPI MESSI A LORO DISPOSIZIONE I 
LAVORATORI 

LE SANZIONI 
SONO ESPRESSE 
AL TITOLO I, ART. 

20 

OBBLIGO D’USO - LAVORATORI 
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Art. 77, c 1 (Titolo III CAPO II): 

a) EFFETTUA L'ANALISI E LA VALUTAZIONE DEI RISCHI CHE NON POSSONO ESSERE EVITATI 

CON ALTRI MEZZI; 

b) INDIVIDUA LE CARATTERISTICHE DEI DPI NECESSARIE AFFINCHE’ QUESTI SIANO 

ADEGUATI AI RISCHI DI CUI ALLA LETTERA A), TENENDO CONTO DELLE EVENTUALI 

ULTERIORI FONTI DI RISCHIO RAPPRESENTATE DAGLI STESSI DPI; 

c) VALUTA, SULLA BASE DELLE INFORMAZIONI E DELLE NORME D'USO FORNITE DAL 

FABBRICANTE A CORREDO DEI DPI, LE CARATTERISTICHE DEI DPI DISPONIBILI SUL 

MERCATO E LE RAFFRONTA CON QUELLE INDIVIDUATE ALLA LETTERA B); 

d) AGGIORNA LA SCELTA OGNI QUALVOLTA INTERVENGA UNA VARIAZIONE SIGNIFICATIVA 

NEGLI ELEMENTI DI VALUTAZIONE. 

Art. 77, c 2 (Titolo III CAPO II): 

 INDIVIDUA, ANCHE SULLA BASE DELLE NORME D'USO FORNITE DAL FABBRICANTE, LE 

CONDIZIONI IN CUI UN DPI DEVE ESSERE USATO SPECIE PER QUANTO RIGUARDA LA 

DURATA DELL'USO, IN FUNZIONE DI: 

a) ENTITÀ DEL RISCHIO; 

b) FREQUENZA DELL'ESPOSIZIONE AL RISCHIO; 

c) CARATTERISTICHE DEL POSTO DI LAVORO DI CIASCUN LAVORATORE; 

d) PRESTAZIONI DEL DPI. 

DPI - OBBLIGHI – DATORE DI LAVORO (art. 77) 

Art. 77, c 3 (Titolo III CAPO II): 

 SULLA BASE DELLE INDICAZIONI DEL DECRETO DI CUI ALL’ART. 79, FORNISCE AI 

LAVORATORI DPI CONFORMI AI REQUISITI PREVISTI ALL’ ART. 76 
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Art. 77, c 4 - 5 (Titolo III CAPO II): 

 FORNISCE DPI DI IDONEI REQUISTI 

 INDIVIDUA LE CONDIZIONI IN CUI UN DPI DEVE ESSERE USATO 

 MANTIENE IN EFFICIENZA I DPI E NE ASSICURA CONDIZIONI DI IGIENE (RIPARAZIONI – 

SOSTITUZIONI – INDICAZIONI DEI FABBRICANTI) 

 PROVVEDE A CHE I DPI SIANO UTILIZZATI SOLO PER GLI USI PREVISTI, SALVO CASI 

SPECIFICI ED ECCEZIONALI, CONFORMEMENTE ALLE ISTRUZIONI DEL FABBRICANTE 

 FORNISCE  ISTRUZIONI  COMPRENSIBILI AI LAVORATORI 

 DESTINA OGNI DPI AD USO PERSONALE E, QUALORA DEBBA ESSERE USATO DA PIÙ 

PERSONE, ASSICURA CONDIZIONI DI IGIENE 

 INFORMA PRELIMINARMENTE I LAVORATORI DEI RISCHI DAI QUALI I DPI LI PROTEGGONO 

 RENDE DISPONIBILI IN AZIENDA INFORMAZIONI ADEGUATE SU OGNI DPI 

 STABILISCE LE PROCEDURE AZIENDALI DA SEGUIRE PER LA RICONSEGNA 

 ASSICURA UNA FORMAZIONE ADEGUATA ED ORGANIZZA, SE NECESSARIO,  
L’ADDESTRAMENTO PER L’USO (OBBLIGATORIO PER DPI DI III CATEGORIA E 
PER L’UDITO) 

DPI - OBBLIGHI - DATORE DI LAVORO/DIRIGENTE (art. 77) 
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 INDIVIDUARE I RISCHI RESIDUI CHE NON POSSONO ESSERE EVITATI CON MISURE DI 
PROTEZIONE COLLETTIVA 

 SCEGLIERE I DPI PIÙ IDONEI ALLA RIDUZIONE DEI RISCHI INDIVIDUATI: tenuto conto 
delle prestazioni dei DPI prescelti, definendo modi e tempi d’uso in funzione dei 
rischi residui individuati (entità, frequenza, caratteristiche del posto di lavoro) 

 AGGIORNARE LA SCELTA DEI DPI ALLE SITUAZIONI DI RISCHIO IN SEGUITO AL 
PROGRESSO TECNICO DEI DPI DISPONIBILI  

 SCEGLIERE I DPI SENTITI R. SPP ED MC 

DATORE DI 
LAVORO 

DATORE DI 
LAVORO 

DIRIGENTE 

 FORNIRE" I DPI 

 GARANTIRE I "REQUISITI DI IDONEITÀ" DEI DPI FORNITI 

 ASSICURARE IL MANTENIMENTO NEL TEMPO DEI REQUISITI DI IDONEITÀ 
(MANUTENZIONE, IGIENE, SOSTITUZIONE,  ....) 

NEI CONFRONTI DEL LAVORATORE: 

 ADOTTARE TUTTE LE MISURE PER OTTENERE UN’UTILIZZAZIONE DEI DPI CHE NON 
PRODUCA ULTERIORI RISCHI E CHE SIA FUNZIONALE ALLA RIDUZIONE DEI RISCHI: 
 GARANTIRE USO PERSONALE 
 INFORMARE SUI RISCHI DA CUI IL DPI PROTEGGE 
 INFORMARE SULLE CARATTERISTICHE DEI DPI 
 EVITARE SITUAZIONI ANOMALE D’USO 
 ISTRUIRE (IN MODO COMPRENSIBILE) 
 PROVVEDERE ALLA FORMAZIONE 
 PROVVEDERE ALL’ADDESTRAMENTO 

RIASSUMENDO 
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 L'OTTEMPERANZA ALL'ART. 77 C. 1,2 CON  IL 
CONTENUTO DELLA VALUTAZIONE DEL RISCHIO 
RIPORTATO SUL RELATIVO DOCUMENTO  

DATORE DI LAVORO 
dimostrerà: 

 L'OTTEMPERANZA ALL'ART. 77 C. 4,5 CON 
L’IMPLEMETAZIONE IN AZIENDA UN SISTEMA DI 
GESTIONE DELL'ARGOMENTO "DPI", TRAMITE 
L'EMISSIONE DI OPPORTUNE PROCEDURE (SISTEMA DI 
GESTIONE) 

RIASSUMENDO 
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I DPI DEVONO ESSERE CONFORMI ALLE NORME DI CUI AL 

DECRETO LEGISLATIVO 4 DICEMBRE 1992, N. 475 

ATTUA LA DIRETTIVA CEE 89/686 DESTINATA A 

REGOLAMENTARE LE CARATTERISTICHE E I REQUISITI 

MINIMI DI SICUREZZA CHE IL PRODUTTORE DI DPI DEVE 

GARANTIRE PER POTER METTERE IN COMMERCIO I DPI 

(E MARCARLI CE) 

HA QUINDI LA FINALITÀ DI IMPEDIRE CHE NEL 

MERCATO INTERNO ITALIANO VENGANO 

COMMERCIALIZZATI DPI PRIVI DEI REQUISITI 

ESSENZIALI DI SALUTE E SICUREZZA 

DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE (art. 76,comma 1) 
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 CON LA MARCATURA CE IL 
FABBRICANTE ATTESTA LA 
CONFORMITÀ DEL DPI AI REQUISITI 
ESSENZIALI DI SICUREZZA SPECIFICATI 
NELL’ALLEGATO II.  

 CON LA DICHIARAZIONE DI 
CONFORMITA’ CE IL FABBRICANTE 
ATTESTA CHE I DPI PRODOTTI SONO 
CONFORMI ALLE DISPOSIZIONI DEL 
DECRETO 

 CON LA  NOTA INFORMATIVA, IN 
LINGUA ITALIANA IN ITALIA, IL 
FABBRICANTE RENDE NOTE FRA 
L’ALTRO LE INFORMAZIONI DI 
SICUREZZA 

D. Lgs. N.475/92 
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 La MARCATURA CE è costituita dalla sigla CE 

 Esclusivamente per i DPI di 3^ categoria viene aggiunto il 

numero di identificazione dell’organismo notificato  

 La marcatura CE deve essere apposta su ogni DPI in modo 
visibile, leggibile ed indelebile per tutto il prevedibile periodo 
di durata del DPI. Tuttavia, se ciò risulta impossibile date le 
caratteristiche del prodotto, la marcatura CE può essere 
apposta sull'imballaggio 

 E‘ vietato apporre sul DPI marcature che possano indurre in 
errore i terzi circa il significato ed il simbolo grafico della 
marcatura CE. Sul DPI o sul suo imballaggio può essere apposto 
ogni altro marchio purchè questo non limiti la visibilità o la 
leggibilità della marcatura CE. 

 La marcatura può essere accompagnata da pittogrammi    che 
specificano l’uso a cui è destinato il DPI 

D. Lgs. N.475/92 – MARCATURA DPI 
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0025 

D. Lgs. N.475/92 - MARCATURA 

DALLA MARCATURA E’ QUINDI POSSIBILE INDIVIDUARE SE IL 

DPI E’ DI TERZA CATEGORIA: 

DPI 

3^ CATEGORIA ? 
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PRIMA CATEGORIA: 
DPI DI SEMPLICE PROGETTAZIONE DESTINATI A SALVAGUARDARE DA RISCHI DI DANNI FISICI DI LIEVE ENTITÀ 

a) azioni lesive con effetti superficiali prodotte da strumenti meccanici 
b) azioni lesive di lieve entità e facilmente reversibili causate da prodotti per la pulizia 
c) rischi derivanti dal contatto o da urti con oggetti caldi, che non espongano ad una temperatura > 50 °C 
d) ordinari fenomeni atmosferici nel corso di attività professionali 
e) urti e lievi vibrazioni inidonei a raggiungere organi vitali ed a provocare lesioni a carattere permanente 
f) azione lesiva dei raggi solari 

TERZA CATEGORIA: 
DPI DI PROGETTAZIONE COMPLESSA DESTINATI A SALVAGUARDARE DA RISCHI DI MORTE O DI LESIONI GRAVI 
A CARATTERE PERMANENTE, SE LA PERSONA CHE USA IL DPI NON HA LA POSSIBILITÀ DI PERCEPIRE 
TEMPESTIVAMENTE IL VERIFICARSI DI DANNI ISTANTANEI 

a) apparecchi di protezione respiratoria filtranti contro gli aerosol solidi, liquidi o contro i gas irritanti, 
pericolosi, tossici o radiotossici 

b) apparecchi di protezione isolanti, ivi compresi quelli destinati all’immersione subacquea 
c) DPI che assicurano una protezione limitata nel tempo contro le aggressioni chimiche e contro le 

radiazioni ionizzanti 
d) DPI per attività in ambienti con temperatura d’aria non inferiore a  100 °c con o senza radiazioni 

infrarosse, fiamme, o materiali in fusione 
e) DPI per attività in ambienti con temperatura d’aria non superiore a - 50 °c 
f) DPI destinati a salvaguardare dalle cadute dall’alto 
g) DPI destinati a salvaguardare dai rischi connessi ad attività che espongano a tensioni elettriche 

pericolose o utilizzati come isolanti per alte tensioni 

SECONDA CATEGORIA: 
TUTTI I  DPI CHE NON APPARTENGONO ALLE ALTRE DUE CATEGORIE 

D. Lgs. n. 475/92 - CATEGORIE DPI 
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DISPOSTIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALI 
1^ 

cat. 

2^ 

cat. 
3^cat. 

ELMETTO DI SICUREZZA 

GUANTI DI PROTEZIONE CONTRO I RISCHI 

MECCANICI 

TAPPI E CUFFIE ANTIRUMORE 

GUANTI CONTRO LE VIBRAZIONI DEL 

SISTEMA MANO BRACCIO 

MASCHERINE PER LA PROTEZIONE 

DALL’INALAZIONE DI SOLVENTI 

 
INDIVIDUARE A QUALE CATEGORIA 

APPARTENGONO I SEGUENTI  DPI 

D. Lgs. n. 475/92 - CATEGORIE DPI 
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DISPOSTIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALI 
1^ 

cat. 

2^ 

cat. 
3^cat. 

SCARPE DI SICUREZZA 

IMBRACATURA DI SICUREZZA 

AUTORESPIRATORE 

GUANTI DI PROTEZIONE CONTRO IL CALORE 

(t > 50 °C) 

OCCHIALI PER LA PROTEZIONE DAI RAGGI 

SOLARI 

GUANTI DIELETTRICI 

D. Lgs. n. 475/92 - CATEGORIE DPI 
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Il fabbricante o il suo rappresentante stabilito nel territorio comunitario, prima di 

iniziare la commercializzazione, effettua una dichiarazione di conformità CE da 

allegare alla documentazione tecnica del modello, secondo le indicazioni riportate 

nell'allegato VI, con la quale attesta che gli esemplari di DPI prodotti sono conformi 

alle disposizioni del presente decreto (e cioè al D.Lgs. n. 475/92), e appone sul DPI la 

marcatura CE di cui all'articolo 12.  

D. Lgs. N.475/92 - DICHIARAZIONE DI CONFORMITA’ 
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D. Lgs. N.475/92 - NOTA INFORMATIVA 
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D. Lgs. N.475/92 - NOTA INFORMATIVA 
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IL FABBRICANTE GARANTISCE INOLTRE IL RISPETTO DELLE CARATTERISTICHE DI 
SICUREZZA PRESCRITTE CON NORME TECNICHE 

CATEGORIA DPI CONFORMITÀ 

1  Dichiarazione di conformità 
 Marcatura CE 

2  Dichiarazione di conformità 
 Marcatura CE 
 Attestato di certificazione (rilasciato 

da Organismo Notificato) 

3 • Dichiarazione di conformità 
• Marcatura CE 
• Attestato di certificazione (rilasciato 

da Organismo Notificato) 
• Verifica almeno annuale del 

PRODOTTO FINITO o del sistema di 
garanzia della QUALITA’ 

DECRETO 
LEGISLATIVO 
4 DICEMBRE 
1992 N. 475 

LE PROCEDURE DI CERTIFICAZIONE CE PREVEDONO: 

D. Lgs. N.475/92 
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DECRETO 
LEGISLATIVO 
4 DICEMBRE 
1992 N. 475 

E’ RILASCIATO AL FABBRICANTE 
DALL’ORGANISMO DI CONTROLLO 
AUTORIZZATO, CHE ATTESTA CHE UN 
MODELLO DI DPI E’ STATO REALIZZATO IN 
CONFORMITA’ AI REQUISITI DEL DECRETO 
E RISPETTA LE NORME TECNICHE 
APPLICABILI 

ATTESTATO DI 
CERTIFICAZIONE 

 Il fabbricante per la certificazione di 
un DPI può rivolgersi ad un solo 
organismo di controllo autorizzato 

 In caso di esito negativo, questo viene 
trasmesso a tutti gli organismi di 
controllo in modo che il fabbricante 
non possa sottoporlo ad altri 
organismi 

D. Lgs. N.475/92 
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DICHIARAZIONE DI CONFORMITA’ CE 

SCHEDA TECNICA 

NOTA INFORMATIVA 

CONTROLLO PRODOTTO FINITO O CONTROLLO 

SISTEMA QUALITA’ 

PROCEDURA DI CERTIFICAZIONE 

MARCATURA CE SUL DPI O SULL’IMBALLAGGIO 

QUALI  ADEMPIMENTI DEL FABBRICANTE ACCOMPAGNANO 

OBBLIGATORIAMENTE IL DPI PER IL QUALE E’ STATA SEGUITA LA 

PROCEDURA DI CERTIFICAZIONE? 

D. Lgs. N.475/92 

LA DICHIARAZIONE DI CONFORMITA’, AI SENSI DELL’ART. 11 DEL DPR 475/92 VIENE 
ALLEGATA ALLA DOCUMENTAZIONE TECNICA DEL DPI PRESSO IL FABBRICANTE 
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DECRETO 
LEGISLATIVO 

9 APRILE 2008 
N. 81 smi 

Art. 76, c 2 - 3 (Titolo III CAPO II): 
I DPI DI CUI AL COMMA 1, (e cioè che devono essere conformi alle norme 
di cui al D.Lgs. n. 475/92) DEVONO INOLTRE: 
 Essere adeguati ai rischi da prevenire, senza comportare di per se’ un rischio 

maggiore (es: cuffie che impediscono di sentire segnali d’allarme) 

 Essere adeguati alle condizioni esistenti sul luogo di lavoro (es: in ambiente caldo 
meglio usare i tappi antirumore anziché le cuffie) 

 Tenere conto delle esigenze ergonomiche (es: necessità di utilizzo in ambienti 
caldi) o di salute del lavoratore (es: guanti in materiale acrilico che possono 
produrre effetti irritanti) 

 Poter essere adattati all’utilizzatore secondo le sue necessita’ (es: dimensioni 
idonee della cintura di sicurezza rispetto alla persona, regolabilità dei sistemi di 
fissaggio alla testa delle cuffie antirumore, maschere,…) 

  In caso di rischi multipli che richiedono l’uso simultaneo di piu’ dpi, questi 
devono essere tra loro compatibili e tali da mantenere, anche nell’uso 
simultaneo la propria efficacia nei confronti del rischio e dei rischi corrispondenti 
(es: necessità di uso contemporaneo di casco, cuffia antirumore e visiera) 

A QUESTO PROPOSITO VA EVIDENZIATO CHE, SE I DISPOSITIVI SONO COSTRUITI DA 
UNO STESSO PRODUTTORE LA LORO COMPATIBILITA’ DEVE ESSERE GARANTITA DAL 

PRODUTTORE STESSO, MENTRE SE SONO DI PRODUTTORI DIVERSI IL GARANTE DELLA 
COMPATIBILITA’ DIVENTA IL DATORE DI LAVORO ACQUIRENTE 

D. Lgs. N. 81/08 - REQUISTI DPI 
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Art. 79, c 2 (Titolo III CAPO II): 
IL MINISTRO DEL LAVORO E DELLA PREVIDENZA SOCIALE DI CONCERTO CON […], TENENDO 
CONTO DELLA NATURA  DELL’ATTIVITÀ E DEI FATTORI SPECIFICI DI RISCHIO, INDICA: 

a) I CRITERI PER L’INDIVIDUAZIONE E L’USO (DM 2/5/2001) 
b) LE CIRCOSTANZE E LE SITUAZIONI IN CUI, FERME RESTANDO LE PRIORITÀ DELLE MISURE DI 

PROTEZIONE COLLETTIVA, SI RENDE NECESSARIO L’IMPIEGO DI DPI 

LA SCELTA NON PUO’ ESSERE 
CASUALE O ISPIRATA A MERE 

CONSIDERAZIONI 
ECONOMICHE 

LA SCELTA DEI DPI DEVE 
TENERE CONTO 

DELL’EVOLUZIONE DELLE 
CONOSCENZE TECNICHE 

Art. 79, c 1 (Titolo III CAPO II): 
IL CONTENUTO DEL ALLEGATO VIII, COSTITUISCE ELEMENTO  DI RIFERIMENTO PER 
L’APPLICAZIONE DI QUANTO PREVISTO PER LA SCELTA, MANUTENZIONE, USO DEI DPI …. 

PARTE 1 -  Schema indicativo per l’inventario dei rischi ai fini dell’impiego dei DPI 

PARTE 2 -   Elenco indicativo e non esauriente delle attrezzature di protezione individuale 

PARTE 3 -  Elenco indicativo e non esauriente delle attività e dei settori di attività per le quali può 
rendersi necessario mettere a disposizione DPI 

PARTE 4 - Indicazioni non esaurienti per la valutazione dei DPI 

D. Lgs. N. 81/08 - CRITERI PER L’INDIVIDUAZIONE E L’USO DEI DPI 
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DM 
2 MAGGIO 

2001 

Art. 1: 
IN PARTICOLARE, PER IL MOMENTO SONO APPROVATI  I CRITERI  PER I SEGUENTI DPI: 

 protezione dell’udito (all. I – norma UNI EN 458/95) 

 protezione vie respiratorie (all. II - norma UNI EN 10720/98 

 protezione degli occhi (all. III – norma UNI EN 170/93) 

 indumenti protettivi da agenti chimici (all. IV – norma UNI EN 9609/90*1) 

Art. 2: 
II CRITERI PER L’INDIVIDUAZIONE E L’USO DEI DPI, DIVERSI DA QUELLI APPROVATI AL 
PRECEDENTE Art.1, DEVONO GARANTIRE UN LIVELLO DI SICUREZZA EQUIVALENTE 

Nota: tutte le norme UNI EN citate sono state attualmente 
ritirate e sostituite, o ritirate senza sostituzione*1, da nuove 

versioni 

Art. 3: 
CON SUCCESSIVI DECRETI SI PROVVEDERA’ ALL’INDICAZIONE DEI CRITERI PER 
L’INDIVIDUAZIONE E L’USO DI ALTRE TIPOLOGIE DI DPI NONCHE’ 
ALL’AGGIORNAMENTO DEGLI ALLEGATI DEL PRESENTE DECRETO IN RELAZIONE AL 
PROGRESSO TECNOLOGICO 

IL DECRETO IN EFFETTI NON STABILISCE DEI VERI E PROPRI CRITERI PER L’INDIVIDUAZIONE E L’USO 
DEI DPI, MA FA SUOI ED APPROVA I CRITERI PREVISTI DALLE NORME TECNICHE DI RIFERIMENTO 

GIÀ ESISTENTI (NORME UNI, UNI EN) RIPORTANDO IN  ALLEGATO IL TESTO INTEGRALE DELLE STESSE 

DM 2/05/2001 - CRITERI PER L’INDIVIDUAZIONE E L’USO DEI DPI 
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AI SENSI DELL’ART.2 DEL D. Lgs. 475/92 VIENE 
PERIODICAMENTE PUBBLICATO SULLA GAZZETTA UFFICIALE 

L’ELENCO RIEPILOGATIVO DI NORME NAZIONALI CHE 
TRASPONGONO LE NORME ARMONIZZATE EUROPEE IN 

MATERIA DI DPI 

 CON IL D.M. 27 NOVEMBRE 2006 PUBBLICATO SULLA G.U. 4 DICEMBRE 
2006 n.282 E’ STATO EMANATO IL QUARTO ELENCO DI NORME 
ARMONIZZATE.  

CONVENZIONALMENTE LE TIPOLOGIE DI DPI VENGONO SUDDIVISE IN 
FUNZIONE DELLE PARTI DEL CORPO CHE DEVONO PROTEGGERE SIA PER 

QUANTO CONCERNE I RISCHI CHIMICO-FISICO-BIOLOGICI SIA PER I RISCHI DI 
INFORTUNIO 

D. Lgs. N. 475/92  
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PROTEZIONE ARTI 

SUPERIORI 
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Le principali tipologie di DPI destinati alla protezione degli arti 
superiori sono rappresentate da GUANTI nelle diverse versioni e 
forme protettive specifiche, senza dimenticare anche il ruolo 
sostenuto da MANICOTTI, PARAPOLSI, SOPRA MANICHE 

Gli arti superiori sono interessati da quasi tutte le tipologie di rischio che si 
possono manifestare nelle attività lavorative spesso in combinazione tra loro; 
tali rischi possono essere così riassunti:  

 MECCANICI: taglio, impatto, abrasione, perforazione, 
impigliamento in parti in movimento, ecc.; 

 CHIMICI: agenti corrosivi, solventi, oli, ecc.; 

 BIOLOGICI: batteri, virus, ecc.; 

 TERMICI: caldo/freddo da contatto, calore radiante, proiezione di 
materiali in fusione, scintille, ecc,pruzzi metalli fusi 

 VIBRAZIONI: uso di utensili/attrezzi; 

 ELETTRICI: contatto con parti in tensione, elettricità statica 

PROTEZIONE ARTI SUPERIORI  
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Disponendo della valutazione dei rischi residui occorre stabilire 
i REQUISITI dei guanti da utilizzare e confrontarli con quelli dei 

DPI esistenti in commercio, tenendo conto dei fattori sotto 

indicati: 

FATTORI DI 

RISCHIO    

FATTORI DI 

RISCHIO 

CONCOMITANTI 

FATTORI 

INDIVIDUALI 

INNOCUITA’ DEL 

MATERIALE E 

TECNICA DI 

COSTRUZIONE 

ADEGUATEZZA AL 

COMPITO 

LAVORATIVO 

DISPONIBILITA’ DI 

TAGLIE       

PROTEZIONE ARTI SUPERIORI - CRITERI DI SCELTA 
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 FATTORI DI RISCHIO: meccanici, chimici, biologici, termici, vibrazioni, 

elettrici      

FATTORI DI RISCHIO CONCOMITANTI: es: manipolazione di oggetti abrasivi 
contaminati da agenti chimici (il guanto con “protezione meccanica” dovrà 

avere anche proprietà di resistenza agli agenti chimici), ecc.      

FATTORI INDIVIDUALI: (dermatiti allergiche e irritative). I guanti devono 

essere compatibili con le caratteristiche fisiche e le  esigenze di salute 

dei singoli lavoratori che li indossano      

INNOCUITA’ DEL MATERIALE E TECNICA DI COSTRUZIONE: materiale 

impermeabile, presenza di cuciture, sostanze allergizzanti, riporti per 

facilitare la presa,traspirabilità, ecc.       

ADEGUATEZZA AL COMPITO LAVORATIVO: destrezza, sensibilità tattile, 

variabilità del lavoro, non causare affaticamento, ecc       

DISPONIBILITA’ DI TAGLIE: utilizzo da parte di lavoratori di sesso femminile, 
maschile o di entrambi i sessi. Guanti eccessivamente piccoli possono causare 
danni alle mani, guanti troppo larghi possono provocare il rischio di impigliamento     

PROTEZIONE ARTI SUPERIORI - CRITERI DI SCELTA 
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La norma tecnica di riferimento attualmente in vigore  per tutti i guanti è la: 

UNI EN 420:2010 

Guanti di protezione – Requisiti generali e metodi di prova 

La norma definisce i requisiti generali che sono comuni a tutti i tipi di 
guanto di protezione ad eccezione di quelli per elettricisti e per 

personale sanitario: 

 IDENTIFICAZIONE DEL FABBRICANTE E MARCATURA DEL PRODOTTO 

 INNOCUITA’ (es. PH dei materiali i più neutri possibili, assenza di cuciture irritanti, 
…….. 

 RISPETTO DELLE TAGLIE CONVENUTE 

 DESTREZZA (attitudine alla presa, adattabilità) 

 IMBALLAGGIO, STOCCAGGIO, LAVAGGIO 

 INFORMAZIONI PER L’UTILIZZO 

PROTEZIONE ARTI SUPERIORI - NORME TECNICHE 
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 I fattori di rischio da cui i guanti proteggono sono individuabili attraverso la 
marcatura con un sistema a PITTOGRAMMI (definiti da norme europee 
armonizzate) così riassumibili: 

Rischio  Pittogramma Norma tecnica 

MECCANICI (abrasione, 

taglio, strappo, foratura) 
UNI EN 388:2004 – Guanti di protezione 

contro rischi meccanici 

TAGLIO DA COLTELLI  A 

MANO 

UNI EN 1082-1:1998 – Guanti e proteggi 

braccia di maglia metallica contro tagli 

e coltellate da coltelli a mano 

UNI EN 1082-2:2001 – Guanti e proteggi 

braccia di materiale diverso dalla 

maglia metallica contro tagli e coltellate 

da coltelli a mano 

TAGLIO DA COLTELLI 

MOTORIZZATI 
------------- 

UNI EN 14328:2005 - Guanti e proteggi 

braccia contro tagli da coltelli 

motorizzati 

PROTEZIONE ARTI SUPERIORI - PITTOGRAMMI 
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Rischio Pittogramma Norma tecnica 

CHIMICI/BIOLOGICI 

UNI EN 374-1-2-3:2004 – 

Guanti di protezione contro 

prodotti chimici e 

microorganismi 

TERMICI (calore e/o 

fuoco) 

UNI EN 407:2004 – Guanti di 

protezione contro rischi 

termici (calore o fuoco) 

TERMICI (operazioni 

di saldatura) 
UNI EN 12477:2006 –  Guanti 

di protezione per saldatori 

TERMICI (freddo) 
UNI EN 511:2006  Guanti di 

protezione contro il freddo 

ELETTRICI 

CEI EN 60903:2005  Specifica 

per guanti e muffolo di 

materiale isolante per lavori 

sotto tensione 

PROTEZIONE ARTI SUPERIORI - PITTOGRAMMI 
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Tipi di rischio Pittogramma Norma tecnica 

RADIAZIONI 

IONIZZANTI E 

CONTAMINAZIONE 

RADIOATTIVA 

UNI EN 421:2010 – Guanti di 

protezione contro le 

radiazioni ionizzanti e la 

contaminazione radioattiva 

SEGHE A CATENA 

PORTATILI 

UNI EN 381-7:2001 – Guanti di 

protezione per l’utilizzo di 

seghe a catena 

MANIPOLAZIONE 

CIBO 

DM 21.03.1973 s.m.i. 

H.A.C.C.P. 

N.B: elenco esemplificativo e non esaustivo 

PROTEZIONE ARTI SUPERIORI - CRITERI DI SCELTA - PITTOGRAMMI 
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La norma UNI EN 388:2004 definisce le specifiche dei guanti che 
proteggono da rischi di natura meccanica 

La resistenza contro gli agenti di rischio di natura meccanica (abrasione, 
taglio da scorrimento, lacerazione, perforazione) che esercitano 

UN’AZIONE PREVALENTEMENTE SUPERFICIALE viene valutata attraverso 
requisiti stabiliti dalla norma europea. 

La protezione da pericoli di natura meccanica viene espressa da quattro 
numeri (livelli di prestazione), ognuno dei quali rappresenta la scala di 
prestazione del guanto ad un test di prova per uno specifico pericolo. 

PROTEZIONE ARTI SUPERIORI - RISCHI MECCANICI 
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LIVELLI DI 

PRESTAZIONE 

Requisiti 

meccanici 

Unità 

misura 1 2 3 4 5 

Abrasione N. cicli 100 500 2000 8000 - 

Taglio  Indice 1.2 2.5 5 10 20 

Lacerazione Newton 10 25 50 75 - 

Perforazione Newton 20 60 100 150 - 

RESISTENZA  ALL’ABRASIONE: indicata dal numero di cicli richiesti per raschiare 
completamente il guanto campione 

RESISTENZA AL TAGLIO: indicata dal numero di passaggi richiesti per tagliare il guanto 
campione ad una velocità costante. L’AZIONE DI TAGLIO E’ TIPICA DI UN CONTATTO 
TANGENZIALE, MA NON DELL’IMPATTO CON UNA LAMA CHE CADE DALL’ALTO O CON I 
COLTELLI A MANO 

RESISTENZA ALLO STRAPPO: la quantità di forza necessaria per lacerare il campione 

RESISTENZA ALLA PERFORAZIONE: la quantità di forza richiesta per perforare il 
campione con una punta di dimensioni prestabilite 

PROTEZIONE ARTI SUPERIORI - RISCHI MECCANICI – LIVELLI DI PRESTAZIONE 



41 

La marcatura che appare su ogni guanto riporta il pittogramma indicante la 
protezione dal RISCHIO MECCANICO che deve essere sempre accompagnato 

da 4 cifre indicanti i LIVELLI DI PROTEZIONE secondo il seguente ordine: 

RESISTENZA ALL’ABRASIONE 

RESISTENZA AL TAGLIO 

RESISTENZA ALLO LACERAZIONE 

RESISTENZA ALLA PERFORAZIONE 

• Se l’indice è 0 la prestazione di quel 
requisito è inferiore al livello minimo 

• Se l’indice è X il test di prova per quel 
requisito non è stato eseguito 

PROTEZIONE ARTI SUPERIORI - RISCHI MECCANICI - MARCATURA 
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PROTEZIONE ARTI SUPERIORI - RISCHI MECCANICI - MARCATURA 
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ESEMPIO DI MARCATURA 

PROTEZIONE ARTI SUPERIORI - RISCHI MECCANICI - MARCATURA 
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La norma UNI EN 1082-1:1998 definisce 
le specifiche dei GUANTI E PROTEGGI 

BRACCIA DI MAGLIA METALLICA 

La norma UNI EN 1082-2:2001 definisce 
le specifiche dei GUANTI E PROTEGGI 
BRACCIA DI MATERIALE DIVERSO 

DALLA MAGLIA 

TAGLI E 
COLTELLATE 

DA COLTELLI A 
MANO 

La norma UNI EN 14328:2005 definisce le 
specifiche dei GUANTI E PROTEGGI 

BRACCIA 

TAGLI DA  
COLTELLI 

MOTORIZZATI 

PROTEZIONE ARTI SUPERIORI – RISCHIO DI TAGLIO DA LAMA 
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INSIEME 

COMPOSTO DA 

PROTEGGI-

BRACCIO 

RIGIDO E 

GUANTO 

COMPATIBILE 

PROTEGGI 

BRACCIO 

LUNGO E 

GUANTO 

COMPATIBILE  

PER QUANTO RIGUARDA I GUANTI E I PROTEGGI-BRACCIA SONO 
NORMATE LE SEGUENTI TIPOLOGIE DI DISPOSITIVI: 

GUANTO 

GUANTO CON 

POLSINO CORTO 

GUANTO CON 

POLSINO 

LUNGO 

PROTEZIONE ARTI SUPERIORI – TAGLIO DA LAMA – TIPOLOGIA  
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GUANTI E 
PROTEGGI-
BRACCIA IN 

MAGLIA 
METALLICA 

UNI EN 1082-1:1998 

PROTEZIONE ARTI SUPERIORI - TAGLIO DA LAMA – TIPOLOGIA  
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LA TIPOLOGIA DI COLTELLI 

CRITERI  DI 
SCELTA 

I MOVIMENTI CHE VENGONO EFFETTUATI CON I 
COLTELLI DURANTE LE OPERAZIONI DI TAGLIO 

LA POSIZIONE DEL PEZZO IN LAVORAZIONE 

LE PARTI DEGLI ARTI SUPERIORI DA 
PROTEGGERE 

LA FORZA DA ESERCITARE CON IL COLTELLO 

LA DIMENSIONE E LA CONSISTENZA DEL PEZZO 
IN LAVORAZIONE 

LA SEVERITA’ DEI DANNI CHE POSSONO 
DERIVARE DAI RISCHI RESIDUI 

Dall’esame del tipo di operazione e dai movimenti 
effettuati per le lavorazioni si individua quale 

parte del braccio si deve proteggere 

PROTEZIONE ARTI SUPERIORI - TAGLIO DA LAMA – CRITERI DI SCELTA 
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ESEMPIO DI MARCATURA 

La marcatura contiene anche indicazioni 
relative alla massima temperatura di 

pulizia consentita, se questa è minore di 
82 °C 

PROTEZIONE ARTI SUPERIORI - TAGLIO DA LAMA – MARCATURA  
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GUANTI E 
PROTEGGI-
BRACCIA 

UNI EN 14328:2005 

PROTEZIONE ARTI SUPERIORI - TAGLIO DA COLTELLI MOTORIZZATI – TIPOLOGIA  
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MARCATURA 
Deve riportare in modo 
indelebile e ben visibile 

almeno le indicazioni a lato. 

Le etichette devono essere 
applicate in modo tale da non 

costituire un pericolo di 
impigliamento nella macchina 

in movimento 

Designazione del fabbricante del tipo di prodotto, 
nome commerciale o codice che lo identifica in 

modo univoco 

Nome o marchio del fabbricante o del suo 
rappresentante autorizzato nella UE 

Indicazione della norma: UNI EN 14328 

Massima temperatura di pulizia (se < di 82 °C) 

Taglia del dispositivo 

Indicazione della norma: UNI EN 14328 

Dovrebbero essere inoltre riportate sul prodotto o 
sull’imballaggio: 

 Usi previsti del prodotto 

 Pericoli rispetto ai quali è fornita la 

protezione 

 Tipi di tessuti e materiali presenti nel 

prodotto 

 Simboli riguardanti la manutenzione 

PROTEZIONE ARTI SUPERIORI - TAGLIO DA COLTELLI MOTORIZZATI – MARCATURA 



51 

INFORMAZIONI  
FORNITE DAL FABBRICANTE 

 

Indicate a lato le più 
significative riguardanti l’uso 

del DPI 

Indicazione relativa ai tipi di lavoro per i quali è 
appropriato il DPI 

Indicazione precisa dei macchinari per i quali è 
appropriato l’uso del DPI 

Consigli sull’utilizzo di altri DPI per ottenere la 
protezione desiderata (grembiuli, guanti per il 

freddo, ecc.) 

Avvertenza che la protezione è limitata al contatto 
molto leggero con le lame di coltelli motorizzati  

(lame con taglienti lisci, affilati a grana grossa, finemente 
dentati o smerlati) 

Avvertenza che non è fornita protezione contro le 
lame di sega o lame con dentature di dimensioni 

maggiori di quelle indicate nella norma  

(lame con tagliente a denti di sega con altezza dei denti 
maggiori di 1 mm) 

Istruzioni sui criteri da usarsi per decidere se il DPI 
deve essere riparato o sostituito 

omissis …… 

omissis …… 

PROTEZIONE ARTI SUPERIORI - TAGLIO DA COLTELLI MOTORIZZATI – INFORMAZIONI 
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La protezione dei DPI contro tagli e coltellate non è 
efficace contro coltelli o attrezzi da taglio meccanizzati 

USO E 
MANUTENZIONE 

I dispostivi di protezione metallici sono conduttori di 
elettricità, deve essere evitato il contatto con parti in 

tensione 

I dispositivi di protezione devono essere indossati con le 
cinghie chiuse e ben allacciate 

Porre attenzione alle parti in movimento delle macchine 
ed utensili onde evitare il pericolo di IMPIGLIAMENTO 

Le cinghie dei guanti e dei proteggi-braccia devono 
essere correttamente regolati e non devono consentire 

lo scivolamento o lo sfilamento verso il basso del 
dispositivo 

Quando per ragioni igieniche e termiche è necessario 
indossare un ulteriore indumento insieme al guanto, si 
deve prevedere opportune tolleranze per assencondare 

l’adattabilità 

PROTEZIONE ARTI SUPERIORI - TAGLIO DA LAMA E DA COLTELLI MOTORIZZATI  
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Prima e dopo l’uso i dispositivi devono essere 
controllati visivamente, in particolare vanno ricercati 
difetti o danni come la mancanza o deterioramento 

degli anelli 

USO E 
MANUTENZIONE I dispositivi di protezione devono essere indossati con le 

cinghie chiuse e ben allacciate 

Particolare attenzione deve essere posta ai proteggi-
braccia in plastica in quanto questo materiale a contatto 

con oli e grassi, o per azione della temperatura e della 
luce ultravioletta, può presentare nel tempo un 

decadimento dei requisiti prestazionali. In ogni caso 
verificare che non vi siano screpolature superficiali o 

fenditure nelle zone di sforzo per esempio in 
corrispondenza di bottoni o chiusure, alterazioni dello 

strato superficiale, quali scagliature, consistenza 
appiccicosa, opacizzazione, eccessiva rigidezza 

LE RIPARAZIONI DEVONO ESSERE EFFETTUATE DAL 
FABBRICANTE O DA PERSONA DA LUI AUTORIZZATA 

PROTEZIONE ARTI SUPERIORI - TAGLIO DA LAMA E DA COLTELLI MOTORIZZATI  
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LA NORMA UNI EN 374 PARTI 1,2,3:2004 DEFINISCE LE 
SPECIFICHE DEI GUANTI CHE PROTEGGONO DA RISCHI 

CHIMICI / BIOLOGICI 

Protezione 

CHIMICA 

Protezione 

BIOLOGICA 

Resistenza alla 
PENETRAZIONE 

Resistenza alla 
PERMEAZIONE 

Resistenza alla 
PENETRAZIONE 

PROTEZIONE ARTI SUPERIORI - RISCHI CHIMICI/BIOLOGICI 
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Resistenza alla 
PENETRAZIONE 

Resistenza alla 
PERMEAZIONE 

PENETRAZIONE si intende il passaggio di 

una sostanza chimica o di un 

microorganismo attraverso la porosità dei 

materiali, le cuciture, eventuali 

microforature o altre imperfezioni del 

materiale del guanto di protezione a livello 

non molecolare. 

I film di gomma e/o plastica di un guanto non fungono sempre 
da barriera per i liquidi, talvolta funzionano come una spugna: 
si impregnano di liquido trattenendolo a contatto con la pelle. 

PERMEAZIONE si intende il processo con 
cui l’agente chimico attraversa a livello 

molecolare il materiale costituente il 
guanto 

TEMPO DI PERMEAZIONE 

PROTEZIONE ARTI SUPERIORI - RISCHI CHIMICI/BIOLOGICI 
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TEMPO DI PERMEAZIONE 
Dipende dal tipo di sostanza, dalla sua concentrazione e 

temperatura e dal modello e materiale del guanto  

viene solitamente indicato con la CLASSE DI 

PERMEAZIONE, dove ad ogni classe corrisponde un tempo 
minimo di passaggio:  

 

 

 

Classe 1 2 3 4 5 6 

Tempo di permeazione 

(minuti) 
>10 >30 >60 >120 >240 >480 

Il TEMPO DI UTILIZZO DEVE ESSERE SEMPRE 

INFERIORE AL TEMPO DI PERMEAZIONE 

PROTEZIONE ARTI SUPERIORI - RISCHI CHIMICI/BIOLOGICI 
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PERMEAZIONE 
Ai fini dell’espletamento delle procedure obbligatorie per 
la certificazione CE, la resistenza alla permeazione viene 

determinata stabilendo il superamento delle prove di 
laboratorio con almeno il livello 2 di 3 agenti chimici delle 

seguenti tabelle:  

LETTERA 

COD. 
SOSTANZA 

A METANOLO 

B ACETONE 

C ACETONITRILE 

D DICLOROMETANO 

E DISOLFURO DI CARBONIO 

F TOLUENE 

LETTERA 

COD. 
SOSTANZA 

G DIETILAMINA 

H TETRAIDROFURANO 

I ACETATO DI ETILE 

J N-EPTANO 

K IDROSSIDO DI SODIO 40% 

L ACIDO SOLFORICO 96% 

PROTEZIONE ARTI SUPERIORI - RISCHI CHIMICI/BIOLOGICI 
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INDIVIDUARE QUALE TRA I SEGUENTI TIPI DI GUANTI 
RISULTA PIU’ IDONEO ALLA MANIPOLAZIONE DI: 

 ACIDO NITRICO 70% 

PROTEZIONE ARTI SUPERIORI - RISCHI CHIMICI/BIOLOGICI – SCELTA 
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INDIVIDUARE QUALE TRA I SEGUENTI TIPI DI GUANTI 
RISULTA PIU’ IDONEO ALLA MANIPOLAZIONE DI: 

 ACIDO ACETICO AL 50% 

PROTEZIONE ARTI SUPERIORI - RISCHI CHIMICI/BIOLOGICI - SCELTA 
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MARCATURA 

Per i guanti che hanno superato sia i requisiti di PENETRAZIONE che di 
PERMEAZIONE.  

I codici lettera riportati in calce al pittogramma si riferiscono ai codici di 3 sostanze 
chimiche (da una lista di 12 sostanze chimiche standard predefinite), per le quali è 

stato ottenuto un tempo di permeazione di almeno 30 minuti.  

Per i guanti conformi almeno alle specifiche di PRESTAZIONE 2 DELLA 
PROVA DI PENETRAZIONE.  

Si ritiene che i guanti che resistono alla penetrazione, cioè impermeabili, costituiscono 
un’efficace barriera contro i micro-organismi.  Per guanti contro il rischio biologico viene 

effettuata solo una prova di tenuta. Tale prova verifica l’assenza di bolle sulla superficie di un 
guanto gonfiato con aria compressa immerso in acqua. 

Un guanto non deve presentare perdite se sottoposto a prove di tenuta all’aria e/o acqua e deve 
essere testato e controllato in conformità con il Livello medio di qualità AQL (livello qualità 
accettabile) pari a 2 (< 1,5  n° medio accettabile di guanti difettosi presenti in un lotto di 

produzione) 

GUANTI IMPERMEABILI ALL’ ACQUA A BASSA PROTEZIONE CHIMICA 

PROTEZIONE ARTI SUPERIORI - RISCHI CHIMICI/BIOLOGICI – MARCATURA 
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ESEMPIO DI MARCATURA 

JKL 

PROTEZIONE ARTI SUPERIORI - RISCHI CHIMICI/BIOLOGICI - MARCATURA 
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Il guanto deve coprire l’intera zona del corpo che si prevede 
possa esposta (mano e/o avambraccio) 

USO E 
MANUTENZIONE 

Il guanto deve essere assolutamente impermeabile e deve 
resistere, per tutto il tempo necessario all’intervento, alle 
azioni dell’agente chimico con cui si può venire a contatto 

Contrariamente ad altre tipologie di DPI, la scelta di un 
guanto di protezione da agenti chimici non si può basare 

solamente sulla documentazione prodotta in fase di 
certificazione CE, ma deve essere integrata con tutti gli 

elementi utili da parte del fabbricante 

Il guanto deve essere idoneo a proteggere l’operatore 
dall’agente che deve usare e nelle condizioni 
(concentrazione, temperatura, ecc.) previste 

Per determinare l’idoneità e l’adeguatezza del DPI deve 
essere richiesta al fabbricante la rispondenza del DPI al tipo 

di prodotto/sostanza per il quale si dovrà impiegare. 

LA PRESENZA DEL SOLO PITTOGRAMMA NON E’ 
SUFFICIENTE. SI DEVE CONOSCERE LA RESISTENZA CHIMICA  

AI PRODOTTI UTILIZZATI 

PROTEZIONE ARTI SUPERIORI - RISCHI CHIMICI/BIOLOGICI – USO E MANUTENZIONE 
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IL TEMPO DI UTILIZZO deve necessariamente essere 
inferiore al TEMPO DI PERMEAZIONE. 

L’indice fornito si basa sui tempi di passaggio misurati in 
condizioni di laboratorio. 

L’effettiva durata in condizioni reali di lavoro può variare 
considerevolmente da detto indice   

USO E 
MANUTENZIONE 

La manichetta del guanto deve essere sempre sotto la 
manica della tuta di protezione chimica/biologica. 

Sfilare i guanti partendo dalla manichetta e rivoltarli. 

Se possibile sciacquarli prima di toglierli. 

I guanti sono contaminati !!!!!! 

Se i guanti sono riutilizzabili controllare prima dell’uso il 
perfetto stato di conservazione e verificare che l’interno 

sia pulito e asciutto 

CONSERVARE I GUANTI SECONDO LE ISTRUZIONI DEL 
FABBRICANTE (vedi nota informativa) 

PROTEZIONE ARTI SUPERIORI - RISCHI CHIMICI/BIOLOGICI – USO E MANUTENZIONE 
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PROTEZIONE ARTI SUPERIORI - RISCHI CHIMICI/BIOLOGICI – USO 
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PROTEZIONE ARTI SUPERIORI - PROTEZIONE DA CALORE 
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PROTEZIONE ARTI SUPERIORI - PROTEZIONE DA FREDDO 
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PROTEZIONE ARTI SUPERIORI - RISCHI ELETTRICI 
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PROTEZIONE ARTI 

INFERIORI 
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PROTEZIONE ARTI INFERIORI 
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CALZATURE DI PROTEZIONE: sono dispositivi di 
protezione con caratteristiche tali da proteggere da lesioni 
che possono derivare al piede 

I rischi dai quali le calzature normalmente proteggono 
possono essere cosi’ riassunti: 

 MECCANICI: perforazione, shock da impatto, tagli, urti, 

scivolamento 

 TERMICI: intemperie, freddo, calore e/o fuoco, spruzzi 

metalli fusi 

 CHIMICI: agenti corrosivi, polveri nocive, batteri 

 ELETTRICI: contatto con parti in tensione 

 ATMOSFERE ESPLOSIVE: accumulo cariche 

elettrostatiche 

CALZATURE DI PROTEZIONE 
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LA CALZATURA PER ESSERE UTILIZZATA DEVE POSSEDERE DUE 

REQUISITI ESSENZIALI: 

2. REQUISITI RELATIVI ALLA SICUREZZA: ossia proteggere dal rischio 
individuato (caduta di gravi  puntale di sicurezza; uso nei cantieri  
suola antiperforazione, …….) 

1. REQUISITI DI CONFORTEVOLEZZA E DI SALUTE: non devono 
provocare vesciche, irritazioni, né alterare il comportamento di 
deambulazione. Devono essere sufficientemente morbide, non 
presentare deformazioni, tener conto dell’anatomia del piede, tener 
conto delle differenti tipologie di calzata; riassumendo devono: 

 Essere leggere 

 Avere suole flessibili 

 Avere il sottopiede e la tomaia morbidi 

 Essere isolate dal fondo 

 Garantire la termoregolazione del piede attraverso una tomaia 
respirante 

CALZATURE DI PROTEZIONE 
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 I requisiti di sicurezza delle calzature di protezione sono 
stabiliti da norme europee armonizzate di cui citiamo le 

principali: 

UNI EN ISO 20344: 2008 
REQUISITI E METODI DI PROVA PER CALZATURE DI SICUREZZA, 
CALZATURE DI PROTEZIONE E CALZATURE DA LAVORO PER 
USO PROFESSIONALE 

UNI EN ISO 20345: 2008 
SPECIFICHE PER CALZATURE DI SICUREZZA PER USO 
PROFESSIONALE 

UNI EN ISO 20346: 2008 
SPECIFICHE PER CALZATURE DI PROTEZIONE PER USO 
PROFESSIONALE 

UNI EN ISO 20347: 2008 

SPECIFICHE PER CALZATURE DA LAVORO PER USO 

PROFESSIONALE 

CALZATURE DI PROTEZIONE - NORME TECNICHE DI RIFERIMENTO 
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Citiamo inoltre alcune Norme Europee Armonizzate che 
riguardano particolari tipologie di calzature di sicurezza: 

UNI EN ISO 17249:2007 
CALZATURE DI SICUREZZA CON RESISTENZA AL TAGLIO DA 
SEGA A CATENA 

CEI EN 50321:2004   
CALZATURE ELETTRICAMENTE ISOLANTI PER LAVORI SU 
IMPIANTI DI BASSA TENSIONE  

CALZATURE DI PROTEZIONE – ALTRE NORME TECNICHE DI RIFERIMENTO 
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 Le calzature vengono classificate in funzione della “forma”: 

A B C D E 

Bassa Alla caviglia 
Stivale al 
polpaccio 

Stivale al 
ginocchio 

Stivale alla 
coscia 

Codice 
designazione 

Classificazione Esempio 

I 
Calzature di cuoio e altri materiali, escluse 

calzature interamente di gomma o le calzature 
interamente di materiale polimerico 

II 
Calzature interamente di gomma (cioè 

interamente  vulcanizzate) o intermente di 
materiale polimerico (cioè interamente formate) 

e del materiale con cui sono costruite: 

CALZATURE DI PROTEZIONE - CARATTERISTICHE E REQUISITI 
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LE NORME TECNICHE DI RIFERIMENTO IDENTIFICANO 
LE CALZATURE ANTINFORTUNISTICHE ATTRAVERSO 
DUE SISTEMI DI CODIFICA (RICHIAMATI NELLA 
MARCATURA DELLA CALZATURA STESSA) E PIÙ 
PRECISAMENTE: 

 SISTEMA A SIMBOLI: CHE INDICA I REQUISITI 
SUPPLEMENTARI SPECIFICI 

 SISTEMA A SIGLE: CHE RAGGRUPPA PIÙ REQUISITI 
SOTTO LA STESSA SIGLA 

CALZATURE DI PROTEZIONE - CARATTERISTICHE E REQUISITI 
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Sigla Descrizione 

S 
Safety 

Calzature di SICUREZZA 
dotate di puntale concepito per fornire una 

protezione contro gli urti, ad un livello di energia 
di 200 J. (es. corpo del peso di 20 kg che cade 

dall’altezza di 1 m.)  

P 
Protective 

Calzature di PROTEZIONE 
dotate di puntale concepito per fornire una 

protezione contro gli urti, ad un livello di energia 
di 100 J. (es. corpo del peso di 10 kg che cade 

dall’altezza di 1 m.) 

O 
Occupational 

Calzature da LAVORO 
senza puntale, che comunque ha caratteristiche 
atte a proteggere da tipologie di rischio diverse 
da quelle di schiacciamento (es. scivolamento, 

basse temperature, ecc.) 

CALZATURE DI PROTEZIONE - CARATTERISTICHE E REQUISITI – SISTEMA A SIGLE 
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Calzature di: 

Requisiti 
Classificazione 

 
Sicurezza Protezione Lavoro 

S P O 

SB PB OB Requisiti minimi (base) stabiliti dalle 
norme 

 

I 
 

S1 P1 01 
Zona del tallone chiusa – Proprietà 

antistatiche – Assorbimento di energia 
del tallone 

S2 P2 O2 Come S1 / P1 / 01+  
Penetrazione e assorbimento di acqua 

S3 P3 O3 
Come S2 / P2 / 02 +  

Resistenza alla perforazione - Suole con 
rilievi 

S4 P4 O4 
Proprietà antistatiche – Assorbimento di 

energia del tallone (solo per O4) – 
Resistenza della suola agli oli 

II 
 

S5 P5 O5 
Come S4 / P4 / 04 + 

Resistenza alla perforazione – Suole con 
rilievi 

CALZATURE DI PROTEZIONE - CARATTERISTICHE E REQUISITI – SISTEMA A SIGLE 
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CALZATURE DI SICUREZZA - REQUISITI DI BASE UNI EN ISO 20345 
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CALZATURE DI SICUREZZA - REQUISITI DI BASE UNI EN ISO 20345 
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CALZATURE DI SICUREZZA - REQUISITI DI BASE UNI EN ISO 20345 
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RIASSUNTO REQUISITI DI BASE (ESCLUSI QUELLI 

DIMENSIONALI): 

 Zona del tallone chiusa per tutti i modelli salvo il modello A 
(bassa) di CLASSE I (in cuoio) 

 Tenuta all’acqua (solo per CLASSE II) 

 Caratteristiche ergonomiche 

 Resistenza allo scivolamento (a scelta, una delle tre prove 
in appendice a  marcatura rispettiva SRA, SRB, SRC) 

 Resistenza  all’ abrasione, allo strappo, alla flessione 

 Traspirante 

 Resistenza suola agli  idrocarburi (ex requisito “ORO” 
facoltativo) 

CALZATURE DI SICUREZZA - REQUISITI DI BASE UNI EN ISO 20345 
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 IL SISTEMA A SIMBOLI PERMETTE DI IDENTIFICARE ATTRAVERSO LA MARCATURA I 
REQUISITI SUPPLEMENTARI SPECIFICI (i simboli possono essere impiegati da soli 
oppure aggiunti alla identificazione delle sigle) 

Simbolo Requisito 
Classificazione 

I II 

P Resistenza alla perforazione X X 

C Calzature conduttive X X 

A Calzature antistatiche X X 

I Calzatura isolate elettricamente X 

HI Isolamento dal calore del complesso soletta X X 

CI Isolamento dal freddo del complesso soletta X X 

E Assorbimento di energia nella zona del tallone X X 

WR Resistenza all’acqua X 

M Protezione del metatarso X X 

AN Protezione della caviglia X X 

WRU Penetrazione ed assorbimento di acqua X 

CR Resistenza al taglio del tomaio X X 

HRO Resistenza al calore per contatto della suola X X 

CALZATURE DI SICUREZZA - REQUISITI SUPPLEMENTARI – SISTEMA A SIMBOLI 
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REQUISITI MINIMI E FACOLTATIVI PER LE CALZATURE DI 

SICUREZZA (UNI EN ISO 20345)  

Simbolo Requisito 
Classe I Classe II 

SB S1 S2 S3 S4 S5 

P Resistenza alla perforazione O O O X O X 

C Calzature conduttive O O O O O O 

A Calzature antistatiche O X X X X X 

HI Isolamento dal calore del complesso soletta O O O O O O 

CI Isolamento dal freddo del complesso soletta O O O O O O 

E Assorbimento di energia nella zona del tallone O X X X X X 

WRU Penetrazione ed assorbimento di acqua O O X X O X 

X: requisiti obbligatori 

O: requisiti non obbligatori/facoltativi 

CALZATURE DI SICUREZZA – REQUISITI MINIMI E FACOLTATIVI UNI EN ISO 20345  
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I PITTOGRAMMI sono abitualmente utilizzati dai fabbricanti, ma 
come vedremo non sono riportati sulla marcatura della calzatura 
in quanto non previsti dalle norme tecniche. 

Sono però abitualmente presenti su cataloghi e confezioni per 
una più immediata identificazione dei requisiti supplementari  

CALZATURE DI SICUREZZA – REQUISITI – SISTEMA A PITTOGRAMMI 
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ANTISTATICITA’: calzature che hanno la caratteristica di essere in grado di 

dissipare l’accumulo di cariche elettrostatiche. 

 Le calzature antistatiche non garantiscono una protezione contro i 

contatti accidentali con parti in tensione. 

 La resistenza elettrica può essere modificata in misura significativa 

dalla flessione, dalla contaminazione o dall’umidità. 

 Per non annullare l’efficacia del dispositivo NON deve essere 

introdotto alcun elemento isolante tra il sottopiede della calzatura e il 

piede del portatore. Nel caso di uso di solette aggiuntive, occorre 

verificare le proprietà elettriche della combinazione scarpa-soletta. 

 E’ opportuno che la resistenza del suolo deve essere tale da non 

annullare la protezione fornita dalle calzature.  

CONDUTTIVITA’: caratteristica particolare per calzature destinate ad impieghi 

in attività con presenza di ATMOSFERE ESPLOSIVE. Permettono il drenaggio 

delle cariche elettrostatiche eventualmente accumulate dal portatore. 

 Le precauzioni da prendere durante l’uso sono le stesse elencate per 

l’antistaticità. Raccomandabile eseguire ad intervalli regolari prove di 

resistenza elettrica.   

CALZATURE DI SICUREZZA - REQUISITI (alcuni cenni) 



86 

CALZATURA ELETTRICAMENTE ISOLANTE: devono appartenere alla 

CLASSE II, sono in grado di fornire una protezione contro i contatti 

accidentali con parti in tensione. 

 Il livello di protezione può variare significativamente in 

funzione delle condizioni conservazione della calzatura (graffi, 

tagli, abrasioni, contaminazioni di prodotti chimici, 

deterioramento delle superfici del materiale, ecc.) 

 Qualora sia introdotta una soletta tra il sottopiede della 

calzatura e il piede del portatore occorre verificare le proprietà 

elettriche della combinazione scarpa-soletta. 

E’ attualmente in esame a livello normativo la possibilità di certificare 

anche calzature con tomaio di cuoio o similare (CLASSE I) che 

offrono però una protezione limitata ai contatti accidentali con parti 

in tensione. E’ inoltre da tenere presente la diminuzione delle 

caratteristiche isolanti a seguito dell’incremento dell’umidità causata 

dalla naturale sudorazione dei piedi.   

CALZATURE DI SICUREZZA - REQUISITI (alcuni cenni) 
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RESISTENZA ALLA PERFORAZIONE DEL FONDO DELLA CALZATURA (lamina 

antiperforazione): consiste in una soletta di materiale con caratteristiche e 

dimensioni adeguate che viene inserita all’interno della calzatura (tra 

sottopiede e suola) con lo scopo di garantire la protezione del piede da 

elementi perforanti che si trovano sul piano di calpestio.   

PENETRAZIONE E ASSORBIMENTO ACQUA:  requisito aggiuntivo necessario 

in attività a frequente contatto con acqua, fango, o esposte agli eventi 

atmosferici. 

Quando il contatto con l’acqua sia di tipo continuativo, occorrerà orientare la 

scelta verso calzature di CLASSE II.  

ISOLAMENTO DAL CALORE: calzature progettate per mantenere, per almeno 

30 minuti, temperature al piede di circa 22 °C quando sono a contatto con 

suolo a temperatura fino a 150 °C.   

RESISTENZA AL CALORE DA CONTATTO: caratteristica supplementare 

all’isolamento al calore che prevede una verifica del comportamento al calore 

di contatto del fondo della calzatura, per un massimo di 1 minuto ad una 

temperatura di 300 °C. Sono idonee ad attività in presenza di pavimentazioni 

calde (es. operazioni di bonifica del terreno negli incendi boschivi, …)   

CALZATURE DI SICUREZZA - REQUISITI (alcuni cenni) 
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La MARCATURA deve apparire su ciascuna calzatura in 
posizione definita dal fabbricante (normalmente e’ stampata in 
rilievo sulla parte superiore della linguetta o sul soffietto).  

La MARCATURA deve riportare le seguenti informazioni: 

 Nome, marchio o altro sistema di identificazione del 
fabbricante; 

 Nome commerciale o codice che consenta di identificare 
con certezza il prodotto; 

 Data di fabbricazione 

 Misura o taglia 

 Norma pertinente (numero e anno) 

 Sigla o simboli di identificazione delle protezioni 

 Marcatura di conformità (CE o CE 0000 se di 3^ cat.) 

 Misura (viene indicata normalmente sulla suola)    

CALZATURE DI PROTEZIONE - MARCATURA 
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XYZ 

ABCD 

SB – P – E - WRU 

II 09 

fabbricante 

modello 

Norma 
riferimento 

marcatura di 
conformità 

quadrim. 
fabbricazione 

Sigla/simbolo 

EN ISO 20345: 2003 

CALZATURE DI SICUREZZA - MARCATURA 
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INDIVIDUARE LA TIPOLOGIA ED I REQUISTI DELLA CALZATURA A 
CUI FA RIFERIMENTO LA SEGUENTE MARCATURA 

CALZATURE DI SICUREZZA - MARCATURA 

TIPO DI CALZATURA 

CALZATURA DI PROTEZIONE 

CALZATURA DA LAVORO 

CALZATURA DI SICUREZZA 

REQUISITI DELLA CALZATURA 

RESISTENZA ALLA PERFORAZIONE 

ASSORBIMENTO DI ENERGIA NELLA ZONA DEL 
TALLONE 

PENETRAZIONE ED ASSORBIMENTO DI ACQUA 

ISOLAMENTO DAL CALORE DEL COMPLESSO SOLETTA 
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PROTEZIONE 

OCCHI 
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PROTETTORI DELL’OCCHIO 
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LA FUNZIONE DI TALI PROTETTORI E’ FORNIRE 
PROTEZIONE CONTRO: 

 Impatti di diversa gravità 

 Goccioline e spruzzi 

 Polvere 

 Metalli fusi e solidi caldi 

 Radiazioni ottiche 

 Gas 

 Arco elettrico da corto circuito 

 e qualsiasi combinazione di essi … 

PROTETTORI DELL’OCCHIO 
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I RISCHI DAI QUALI I PROTETTORI NORMALMENTE 
PROTEGGONO POSSONO ESSERE COSI’ 
RIASSUNTI: 

 MECCANICI: proiezione di particelle, particelle 

in sospensione nell’aria, spruzzi/schizzi di 

metallo fuso 

 CHIMICI: spruzzi di prodotti chimici, aerosol 

liquidi, getti di vapore, polveri fini, …..  

 RADIAZIONI OTTICHE ARTIFICIALI: 

ultravioletti UV, infrarossi IR, laser, … 

 BIOLOGICI: (spruzzi di sangue o materiale 

organico, …)  

PROTETTORI DELL’OCCHIO - RISCHI 



95 

 

 RICORDIAMO LE PIU’ COMUNI TIPOLOGIE DI PROTETTORI: 

OCCHIALI A 
STANGHETTA 

OCCHIALI A 
MASCHERINA 

VISIERA 

Protezione degli 
occhi, ma  limitata 
protezione delle 

cavità oculari 

Protezioni degli occhi 
e delle cavità oculari 

(consigliati in caso di 
presenza di nebbie, polveri, 

schizzi, ….) 

Protezione sia degli occhi 
che del viso 

In funzione dei rischi presenti dovrà essere quindi scelto il tipo di 
protettore idoneo  

PROTETTORI DELL’OCCHIO - TIPOLOGIE 
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 I PROTETTORI DEVONO POSSEDERE: 

1. REQUISITI DI PROGETTAZIONE E 
FABBRICAZIONE (privi di sporgenze, bordi 
taglienti, …, parti a contatto con il portatore costruite 
con materiali tali da non provocare irritazioni, 
eventuali fasce; girotesta regolabili) 

2. REQUISITI DI BASE, PARTICOLARI E 
FACOLTATIVI 

 Requisiti di base (tutti i protettori): 
 Campo visivo 

 Requisiti ottici 

 Qualità del materiale e della superficie 

 Robustezza 

 Resistenza all’invecchiamento, alla corrosione, alla 
accensione 

PROTETTORI DELL’OCCHIO - REQUISTI 
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  Requisiti particolari (in funzione dell’utilizzo): 
 Protezione contro le radiazioni ottiche 

 Protezione contro le particelle ad alta velocità 

 Protezione contro metalli fusi e solidi caldi 

 Protezione contro goccioline  e spruzzi di liquidi 

 Protezione contro particelle di polvere di grandi 
dimensioni 

 Protezioni contro i gas e le particelle di polveri fini 

 Protezione contro l’arco elettrico da corto-circuito 

 Protezione laterale 

 Requisiti facoltativi (caratteristiche aggiuntive 

vantaggiose in funzione dell’utilizzo): 
 Resistenza al danneggiamento di superfici causato da 

particelle fini 

 Resistenza all’appannamento degli oculari 

 Protezione contro le particelle ad alta velocità a 
temperature estreme 

 Oculari con riflettanza incrementata nell’infrarossi 

PROTETTORI DELL’OCCHIO - REQUISTI 
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I requisiti dei protettori dell’occhio sono stabiliti da 
norme europee armonizzate tra le quali citiamo: 

UNI EN 166: 2004 
PROTEZIONE PERSONALE DEGLI OCCHI: SPECIFICHE 

UNI EN 167: 2003 
PROTEZIONE PERSONALE DEGLI OCCHI: METODI DI PROVA OTTICI  

UNI EN 168: 2003 
PROTEZIONE PERSONALE DEGLI OCCHI: METODI DI PROVA NON 
OTTICI  

PROTETTORI DELL’OCCHIO – REQUISITI - NORME TECNICHE DI RIFERIMENTO 
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In primo luogo riveste particolare importanza la scelta 
degli oculari (lenti) che hanno la funzione, molto delicata, 
di proteggere l’apparato visivo senza danneggiarlo a loro 
volta. 

La EN 166 definisce per le lenti  3 CLASSI OTTICHE: 

 classe 1  

 classe 2 

 classe 3 

La classe 1 è quella con minori deviazioni ottiche; 

deve essere scelta quando il protettore è utilizzato 

non in via occasionale ed eccezionale 

PROTETTORI DELL’OCCHIO - REQUISITI 
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La norma UNI EN166 definisce i requisiti prestazionali e di sicurezza e 
precisa i campi di utilizzo dei vari tipi di protettori dell’occhio  

Ricordiamo che 
non tutte le 

forme di 
protettori sono 

indicate per tutti i 
campi di utilizzo 

Nel seguente prospetto a titolo esemplificativo sono indicate, in base 
alla forma del protettore, le caratteristiche ad esso associate 

PROTETTORI DELL’OCCHIO - REQUISITI PRESTAZIONALI 
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PROTETTORI DELL’OCCHIO - REQUISITI PRESTAZIONALI – CAMPI D’USO 
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La MARCATURA  si trova: 

 Stampata separatamente sulla stanghetta della 
montatura e sul bordo della lente quando il protettore è 
costituito assemblando insieme la montatura e gli 
oculari (lenti) 

 Riportata sulla montatura se montatura e lente formano 
un’unica unità. 

 

La marcatura deve essere visibile quando il protettore è 
assemblato e non deve essere di intralcio alla vista 
quando viene indossato 

 

Di seguito riportiamo le informazioni contenute nella 
marcatura della montatura e degli oculari: 

PROTETTORI DELL’OCCHIO - MARCATURA 
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Norma 
tecnica 

Fabbricante 

Numero di graduazione 
massimo dei filtri 
compatibili con la 
montatura 
 
 

 

PROTETTORI DELL’OCCHIO - MARCATURA MONTATURA 
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Fabbricante 

 
Codice filtro 

 
 

Numero di 
graduazione (per 

filtro) 

PROTETTORI DELL’OCCHIO - MARCATURA OCULARE 
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I requisiti di sicurezza ed i criteri per la scelta dei dispositivi per la 
protezione dalle radiazioni ottiche artificiali incoerenti sono stabiliti da 
NORME EUROPEE ARMONIZZATE tra le quali citiamo: 

UNI EN 169: 2003 

PROTEZIONE PERSONALE DEGLI OCCHI: Filtri per la saldatura e 
tecniche connesse - Requisiti di trasmissione e utilizzazioni raccomandate  

UNI EN 170: 2003 

PROTEZIONE PERSONALE DEGLI OCCHI: Filtri ultravioletti - Requisiti di 
trasmissione e utilizzazioni raccomandate 

UNI EN 175: 1999 

PROTEZIONE PERSONALE DEGLI OCCHI: Equipaggiamenti di 
protezione degli occhi e del viso durante la saldatura e i procedimenti 
connessi 

UNI EN 171: 2003 

PROTEZIONE PERSONALE DEGLI OCCHI: Filtri infrarossi - Requisiti di 
trasmissione e utilizzazioni raccomandate 

UNI EN 379: 2009 

PROTEZIONE PERSONALE DEGLI OCCHI: Filtri automatici per saldatura 

PROTETTORI PER  RADIAZIONI OTTICHE  ARTIFICIALI INCOERENTI - NORME TECNICHE DI RIFERIMENTO 
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Ricordiamo che l’argomento e’ trattato  anche nel: 

DM 2 MAGGIO 2001 - CRITERI PER L’INDIVIDUAZIONE E 
L’USO DEI DPI 

dove all’allegato 3 sono riportate integralmente le norme: 

UNI EN 169/93 

UNI EN 170/93 

UNI EN 171/93 

che si riferiscono rispettivamente: 

FILTRI PER LA SALDATURA E TECNICHE CONNESSE 

FILTRI ULTRAVIOLETTI 

FILTRI INFRAROSSI 

SI RICORDA CHE QUESTE NORME SONO 

STATE SOSTITUITE CON NUOVE VERSIONI 

PROTETTORI PER  RADIAZIONI OTTICHE  ARTIFICIALI INCOERENTI - NORME TECNICHE DI RIFERIMENTO 
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In particolare la norma UNI EN 169: 2003 (Filtri per la saldatura 
e tecniche connesse - Requisiti di trasmissione e utilizzazioni 
raccomandate) definisce: 

 GUIDA PER LA SELEZIONE E L’USO 

 GENERALITA’ 

Numeri di graduazione da utilizzare per: 

 Saldatura e saldo-brasatura a gas 

 Ossitaglio 

 Taglio al plasma a getto 

 Saldatura o taglio al plasma ad arco elettrico 

 Aiuto saldatori 

 OSSERVAZIONI 

FILTRI PER SALDATURA – UNI EN 169:2003 

http://www.google.it/imgres?imgurl=http://img.directindustry.it/images_di/photo-p/maschera-di-saldatura-ad-oscuramento-automatico-339463.jpg&imgrefurl=http://www.directindustry.it/cat/macchine-e-attrezzature-saldatura-assemblaggio-avvitamento/accessori-ed-attrezzature-per-saldatura-N-112-_61.html&usg=__Uen5tZiipWGjaoLtZk4b5U6Ox4Y=&h=150&w=124&sz=5&hl=it&start=29&um=1&itbs=1&tbnid=vPbD5MLlwSd90M:&tbnh=96&tbnw=79&prev=/images?q=MASCHERE+SALDATURA+LCD&start=20&um=1&hl=it&sa=N&ndsp=20&tbs=isch:1
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PER SELEZIONARE IL NUMERO DI GRADUAZIONE DEI FILTRI 

E’ NECESSARIO TENERE IN CONSIDERAZIONE ALCUNI 

ASPETTI: 

 PORTATA DEI BRUCIATORI (cannelli): per saldatura a gas 

e tecniche connesse (saldo-brasatura, ….) 

 INTENSITA’ DELLA CORRENTE (per saldatura ad arco, 

taglio ad arco, taglio plasma) 

 TIPO DI ARCO E TIPO DI METALLO DI BASE (per 

saldatura ad arco) 

Di seguito riportiamo alcune tabelle esemplificative per  

determinare i numeri di graduazione dei filtri 

FILTRI PER SALDATURA – UNI EN 169:2003 – SELEZIONE GRADUAZIONE FILTRI 

http://www.google.it/imgres?imgurl=http://img.directindustry.it/images_di/photo-p/maschera-di-saldatura-ad-oscuramento-automatico-339463.jpg&imgrefurl=http://www.directindustry.it/cat/macchine-e-attrezzature-saldatura-assemblaggio-avvitamento/accessori-ed-attrezzature-per-saldatura-N-112-_61.html&usg=__Uen5tZiipWGjaoLtZk4b5U6Ox4Y=&h=150&w=124&sz=5&hl=it&start=29&um=1&itbs=1&tbnid=vPbD5MLlwSd90M:&tbnh=96&tbnw=79&prev=/images?q=MASCHERE+SALDATURA+LCD&start=20&um=1&hl=it&sa=N&ndsp=20&tbs=isch:1
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Lavoro 
Portata di acetilene (litri/ora) 

q  70 70 < q   200 200 < q  800 q > 800 

Saldatura e 
saldobrasatura 

4 5 6 7 

Lavoro 
Portata di ossigeno (litri/ora) 

900 < q   2000 2000 < q  4000 4000 < q  8000 

Ossitaglio 5 6 7 

Numeri di scala da utilizzare per saldatura a gas e saldobrasatura (UNI 
EN 169: 2003): 

Numeri di scala da utilizzare per ossitaglio (UNI EN 169: 2003): 

FILTRI PER SALDATURA – UNI EN 169:2003 – SELEZIONE GRADUAZIONE FILTRI 
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Numeri di scala da utilizzare 
per saldatura ad arco (UNI EN 
169: 2003) 

FILTRI PER SALDATURA – UNI EN 169:2003 – SELEZIONE GRADUAZIONE FILTRI 
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.… oltre ai codici già visti precedentemente (identificazione fabbricante, classe ottica, 
resistenza meccanica, requisiti aggiuntivi) sono stampati in funzione della protezione 
fornita dall’oculare: 

 NUMERO DI GRADUAZIONE: se la lente, oltre che la EN166 
rispetta anche la norma: 

  UNI EN169 Filtri per la saldatura e tecniche connesse 

 NUMERO DI CODICE e NUMERO DI GRADUAZIONE uniti da 
trattino: se la lente oltre che la EN 166 rispetta anche una delle 
seguenti norme: 

 EN170: Filtri ultravioletti  

 EN171: Filtri infrarossi  

 EN172: Filtri solari per uso industriale  

Di seguito riassumiamo le informazioni contenute nella marcatura dei 
filtri per saldatura, dei filtri per ultravioletti e per infrarossi 

FILTRI PER SALDATURA – UNI EN 169:2003 – MARCATURA 
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Fabbricante 

Numero di 
graduazione  
(per filtro) 

FILTRI PER SALDATURA - MARCATURA EN169 
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Fabbricante 

Numero di 
graduazione  
(per filtro) 

 
Codice filtro 

 
 

FILTRI PER ULTRAVIOLETTI - MARCATURA EN170 
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Fabbricante 

Numero di 
graduazione  
(per filtro) 

 

Codice 
filtro 

 

FILTRI PER INFRAROSSI - MARCATURA EN171 
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I FILTRI PER LA SALDATURA DEVONO ESSERE MONTATI  SU 
SUPPORTI  CONFORMI ALLA NORMA UNI EN 175: 1999 

Tra le definizioni in essa contenute citiamo: 

OCCHIALI DA SALDATURA: protettore dell’occhio con 
filtri idonei montati su una montatura per occhiali con ripari 
laterali di protezione (tenuti in posizione da stanghette 
oppure da fascia girotesta)  UNI EN 166 CON PROTEZIONI 
LATERALI 

SCHERMO A MANO: riparo da saldatore tenuto in mano 
allo scopo di proteggere gli occhi e il viso una volta munito 
del filtro o dei filtri appropriati 

MASCHERA DA SALDATORE: dispositivo, generalmente 
tenuto in posizione da una fascia girotesta, che ingloba la 
cavità orbitale nella quale le radiazioni dovute alla saldatura 
possono penetrare esclusivamente attraverso il filtro 

I SUPPORTI DEI FILTRI PER LA SALDATURA DEVONO ASSICURARE ALMENO LA 
STESSA PROTEZIONE CONTRO LA RADIAZIONE FORNITA DAI FILTRI PIU’ SCURI 
DICHIARATI UTILIZZABILI DAL FABBRICANTE O DAL FORNITORE 

SUPPORTI PER FILTRI SALDATURA – UNI EN 175:1999 - DEFINIZIONI 
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LA MONTATURA  DEI FILTRI DI SALDATURA oltre ai simboli  
già visti precedentemente (identificazione fabbricante, 
norma tecnica, campo d’uso, resistenza meccanica ) deve 
riportare: 

 NUMERO DI GRADUAZIONE MASSIMO DEI FILTRI 
COMPATIBILI CON LA MONTATURA 

Numero di 
graduazione 
massimo dei filtri 
compatibili con la 
montatura 

MONTATURA PER FILTRI SALDATURA - MARCATURA 
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GLI SCHERMI E LE MASCHERE PER SALDATURA DEVONO 
RIPORTARE LE SEGUENTI INFORMAZIONI TECNICHE: 

 IDENTIFICAZIONE DEL FABBRICANTE 

 NORMA TECNICA 

 CAMPO(I) DI UTILIZZO (all’occorrenza) 

 MASSA IN GRAMMI (all’occorrenza) 

Esempio di marcatura: 

Riparo facciale EN 175 S 9 

SCHERMI E MASCHERE PER SALDATURA - MARCATURA 
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RICORDIAMO INOLTRE  ALTRI RIFERIMENTI NORMATIVI 
CHE RIGUARDANO SPECIFICI FILTRI E PROTETTORI 
(elenco non esaustivo):   

UNI EN 172: 2003 
PROTEZIONE PERSONALE DEGLI OCCHI: FILTRI SOLARI PER USO 

INDUSTRIALE  

UNI EN 207: 2010 
PROTEZIONE PERSONALE DEGLI OCCHI: FILTRI E PROTETTORI 

DELL’OCCHIO CONTRO RADIAZIONI LASER (protettori dell’occhio per 

laser)  

UNI EN 208: 2010 
PROTEZIONE PERSONALE DEGLI OCCHI: PROTETTORI DELL’OCCHIO 

PER I LAVORI DI REGOLAZIONE SUI LASER E SISTEMI LASER 

(protettori dell’occhio per regolazione laser)  

UNI EN 379: 2009 
PROTEZIONE PERSONALE DEGLI OCCHI: FILTRI AUTOMATICI PER 

SALDATURA 

PROTETTORI  DELL’OCCHIO – ALTRE NORME TECNICHE DI RIFERIMENTO 
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PROTEZIONE DELLE … 

APPARECCHI DI 

PROTEZIONE 

DELLE VIE 

RESPIRATORIE 

APVR 
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LA NORMA NON SI APPLICA AGLI APPARECCHI PER IMMERSIONE ED AGLI APPARECCHI PER ALTE QUOTE E PRESSIONI DIVERSE DALLA PRESSIONE 
ATMOSFERICA 

GLI APPARECCHI PER AUTOSALVATAGGIO (APVR DESTINATI ESCLUSIVAMENTE ALLA FUGA) SONO TRATTATI PARZIALMENTE 

• SCOPO E CAMPO DI APPLICAZIONE (*) 

• RIFERIMENTI NORMATIVI (*) 

• DEFINIZIONI (*) 

• MISURE GENERALI PER IL CONTENIMENTO DEGLI 

INQUINANTI AMBIENTALI E L’UTILIZZO DEGLI APVR 

• CRITERI DI SCELTA (*) 

• DESCRIZIONE DEGLI APPARECCHI E LIMITAZIONI DI 

IMPIEGO (*) 

• USO 

• DOCUMENTAZIONE, IMMAGAZZINAMENTO E 

MANUTENZIONE DEGLI APVR (*) 

• FREQUENZA DELLA MANUTENZIONE E DEI CONTROLLI (*) 

• INDICAZIONI OPERATIVE PER LA SCELTA DEGLI APVR (*) 

• APPENDICE 

APVR – UNI EN 529:2006 

DM 2 MAGGIO 2001 
CRITERI PER 

L’INDIVIDUAZIONE E 
L’USO DEI DPI 

ALL. 2 - UNI 10720/98 

sostituita da 

 UNI EN 529/06 
GUIDA ALLA SCELTA  

E ALL’USO DEGLI 
APPARECCHI DI 

PROTEZIONE DELLE 
VIE RESPIRATORIE 
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CAMPO DI APPLICAZIONE: 

• FORNIRE UN INDIRIZZO PER LA SCELTA E L’USO DEGLI 

APVR 

• PREDISPORRE RACCOMANDAZIONI PER L’USO DEGLI 

APVR NEGLI AMBIENTI DI LAVORO 

DEFINIZIONI: 

• AI FINI DELLA NORMA IN ESAME SI APPLICANO LE 

DEFINIZIONI CONTENUTE NELLA NORMA UNI EN132:2000 

CHE CONTIENE LE DEFINIZIONI DEI TERMINI E DEI 

PITTOGRAMMI COMUNEMENTE IMPIEGATI NEL CAMPO DEI 

APVR  

NEL SEGUITO RIPORTIAMO LE DEFINIZIONI ED I 

PITTOGRAMMI DI USO RICORRENTE 

APVR – UNI EN 529:2006 
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SEMIMASCHERA FILTRANTE O FACCIALE FILTRANTE: APVR COSTITUITO 
INTERAMENTE O PREVALENTEMENTE DI MATERIALE FILTRANTE. 
CONTRASSEGNATO FF (EN 149:2009) 

SEMIMASCHERA: FACCIALE ADERENTE CHE COPRE BOCCA, NASO E MENTO 
(EN 140:2000) 

SEMIMASCHERA FILTRANTE CON VALVOLE: SEMIMASCHERA FILTRANTE 
COMPLETA DI VALVOLE DI ESPIRAZIONE E INSPIRAZIONE (EN 405:2009) 

MASCHERA INTERA: FACCIALE ADERENTE CHE COPRE BOCCA, NASO, OCCHI E 
MENTO (EN 136:2000) 

APVR – UNI EN 529:2006 - DEFINIZIONI 
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DISPOSITIVO FILTRANTE A MOTORE: DISPOSITIVO FILTRANTE IN CUI L’ARIA 
VIENE FORNITA PER MEZZO DI UN VENTILATORE INDOSSATO DAL PORTATORE 
(CON CAPPUCCIO EN 12941:2009) – (CON MASCHERA INTERA, 
SEMIMASCHERA, O QUARTO DI MASCHERA EN 12942:2009) 

RESPIRATORE AD ARIA COMPRESSA: L’ARIA RESPIRABILE È FORNITA AL 
PORTATORE DA UNA FONTE D’ARIA NON TRASPORTATA DAL PORTATORE 
STESSO (EN 14594:2005) 

AUTORESPIRATORE: L’ARIA RESPIRABILE È FORNITA AL PORTATORE DA UNA 
FONTE D’ARIA TRASPORTATA DAL PORTATORE STESSO (CIRCUITO APERTO EN 
137:2007 – CIRCUITO CHIUSO EN 145: 2001) 

RESPIRATORE A PRESA D’ARIA ESTERNA: APVR IN CUI L’ARIA RESPIRABILE È 
FORNITA ATTRAVERSO UN TUBO FLESSIBILE DI ALIMENTAZIONE D’ARIA NON 
ASSISTITO O ASSISTITO MANUALMENTE (EN 138:1996)  

APVR – UNI EN 529:2006 - DEFINIZIONI 
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INFORMAZIONI FORNITE DAL 

FABBRICANTE 

DATA SCADENZA 

GAMMA DI TEMPERATURA 

PER LE CONDIZIONI DI 

IMMAGAZZINAGGIO 

UMIDITA' MASSIMA PER 

LE CONDIZIONI DI 

IMMAGAZZINAGGIO 

APVR – UNI EN 529:2006 - PITTOGRAMMI 
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NATURA E CONCENTRAZIONE DEGLI INQUINANTI 

AERODISPERSI (gas, vapori, polveri, …), INSUFFICIENZA DI 

OSSIGENO; CONDIZIONI DI TEMPERATURA E DI UMIDITÀ 

(dell’ambiente di lavoro)  

PROTEZIONE OFFERTA DA APVR (fattore di protezione,  

efficienza/capacita’ apparecchio, perdita del facciale) 

CONOSCENZA DEL RISCHIO dal quale ci si deve proteggere, 

limiti  nei quali l’APVR fornisce protezione 

APVR – CRITERI DI SCELTA 

PER LA SCELTA DELL’IDONEO APVR E’ NECESSARIO TENERE 

CONTO DI: 

REQUISITI DI PUREZZA DELL’ARIA RESPIRABILE (presenza di 

inquinanti in concentrazione più bassa possibile, contenuti di 

olio, …..) 
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NECESSITÀ DI COMUNICARE VERBALMENTE  

LIBERTÀ DI MOVIMENTO (ingombro, peso, limitazioni dell’apparato in 

relazione all’ambiente di utilizzo e alla natura delle operazioni svolte) 

CAMPO VISIVO (restrizione del campo visivo causata dall’apparato,…); 

APVR – CRITERI DI SCELTA 

CONDIZIONI CLIMATICHE ESTREME (in particolar modo per usi in 

situazioni di emergenza). Valori alti o bassi di dell’umidità relativa e 

della temperatura possono influire negativamente o compromettere il 

funzionamento dell’APVR o di alcuni suoi elementi (filtri antigas,…) 

NECESSITÀ DI UTILIZZO CONGIUNTO DI ALTRI DPI 

PERICOLI ECCEZIONALI possibile presenza di fiamma (APVR con prova 

di infiammabilità); basse temperature (appannamento schermo visivo; 

congelamento valvole espiratorie; congelamento pelle per presenza di 

parti metalliche; congelamento aria respirabile; indurimento ed 

irrigidimento materiali APVR); atmosfere esplosive e/o infiammabili 



127 

APVR– CONOSCENZA DEL RISCHIO  

PROTEGGERE  L’APPARATO RESPIRATORIO DA: 

INALAZIONE DI INQUINANTI 

IN SOSPENSIONE 

NELL’ARIA 
(polveri, gas, fumi, vapori, 

nebbie) 

FILTRARE L’ATMOSFERA 

INQUINATA 

INSUFFICIENZA DI 

OSSIGENO 

FORNIRE ARIA 

RESPIRABILE DA UNA 

SORGENTE ALTERNATIVA 

RESPIRATORI A FILTRO 
dipendenti dall’atmosfera 

ambiente 

RESPIRATORI ISOLANTI 
indipendenti dall’atmosfera 

ambiente 



POLVERI: sono particelle solide generate da un processo 

meccanico o da un turbine. Più la polvere è fine, più a lungo 

resta sospesa nell’aria e maggiori sono le probabilità di inalarla. 

(operazioni: sabbiatura, smerigliatura, ………) 

FUMI: sono particelle solide molto fini (inferiori a 1 micron). Si 

formano a seguito di processi di combustione o chimici. 

(operazioni: saldatura, utilizzo motori a combustione, ….) 

NEBBIE: sono minuscole goccioline disperse nell’aria. Possono 

essere a base acquosa (nebbia acquosa) o, per esempio, 

formate da oli (nebbie d’olio). (operazioni: nebulazizzazione, 

raffreddamento su macchine utensili,……). 

APVR– INQUINANTI IN SOSPENSIONE NELL’ARIA 



VAPORI: sono la forma gassosa di sostanze che in condizioni 

normali di pressione e temperatura si trovano allo stato liquido o 

solido. (la benzina è un liquido che evapora facilmente, 

producendo vapori. Altri esempi sono i solventi contenuti nelle 

vernici: xilolo, toluolo, acetone, …) 

GAS: sono sostanze che in condizioni normali di pressione e 

temperatura si espandono in ambiente . Possono essere inodori, 

incolori e diffondersi nell’ambiente molto velocemente anche ad 

elevata distanza dalla loro sorgente. (per esempio: ossigeno, 

monossido o biossido di carbonio, azoto, ……) 

APVR– INQUINANTI IN SOSPENSIONE NELL’ARIA 
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APVR – RESPIRATORI A FILTRO 

Rimuovono gli inquinanti dall’aria 
ambiente mediante filtrazione (con 

azione meccanica, chimica o 
elettrostatica) 

Possono proteggere solo contro 
concentrazioni limitate di inquinanti 

noti, presenti nell’aria 

Vanno impiegati solo quando l’aria sia 
filtrabile con sicurezza e contenga una 
concentrazione di Ossigeno maggiore 

del 17% (19,5% valore 3M)  

RESPIRATORI A 
FILTRO 
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APVR – RESPIRATORI ISOLANTI 

 

 

RESPIRATORI 
ISOLANTI 

Un respiratore isolante protegge da 
insufficienza di ossigeno e da 

atmosfere inquinate 

L’utilizzatore viene rifornito di aria  
respirabile non inquinata (aria od 

ossigeno) 

Devono essere impiegati quando l’aria 
contenga una concentrazione di 

ossigeno inferiore al 17% (19,5% valore 
3M) oppure alte concentrazioni di 

inquinanti 

Devono essere utilizzati quando non si 
ha la possibilità di conoscere la natura, 

la pericolosità e la concentrazione 
dell’inquinante 
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APVR – RESPIRATORI A FILTRO 

RESPIRATORI A 
FILTRO 
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NON ASSISTITI: l’aria ambiente, resa respirabile dal filtro, 

passa all’interno del facciale solo mediante l’atto respiratorio 

ASSISTITI: 

 A VENTILAZIONE ASSISTITA: l’aria viene fatta passare 

attraverso il filtro mediante un elettroventilatore, solitamente 

trasportato dall’utilizzatore e viene convogliata al facciale 

(maschera interna, semimaschera o quarto di maschera). 

GARANTISCE PROTEZIONE ANCHE CON ARRESTO DI 

ELETTROVENTILATORE 

 A VENTILAZIONE FORZATA: l’aria viene fatta passare 

attraverso il filtro mediante un elettroventilatore, solitamente 

trasportato dall’utilizzatore e viene convogliata ad un cappuccio 

o elmetto. NON GARANTISCE PROTEZIONE A MOTORE 

SPENTO 

APVR – RESPIRATORI A FILTRO 
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RESPIRATORI/FILTRI ANTIPOLVERE: filtrano l’aria inspirata 

mediante un azione meccanica abbinata generalmente a un’azione 

elettrostatica: 

 Facciali filtranti antipolvere 

 Semimaschere e maschere pieno facciale con filtri 

antipolvere 

RESPIRATORI/FILTRI ANTIGAS: filtrano l’aria inspirata attraverso 

filtri realizzati con carbone attivo trattato, in grado di trattenere 

specifiche famiglie di composti chimici per assorbimento o chimico: 

 Facciali filtranti 

 Semimaschere e maschere pieno facciale con filtri antigas 

APVR – RESPIRATORI A FILTRO NON ASSISTITI - CLASSIFICAZIONE 
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APPARECCHIO DI 

PROTEZIONE 
Marcatura 

Facciale filtrante 
FFP1 

 FFP2 – FFP3 

Filtro + 
semimaschera o 

quarto di maschera 
+ 

P1 – P2 – P3 

(*) 

Filtro + maschera 
intera 

+ 
 

P1 – P2 – P3 

(*) 

(*) LA MARCATURA COMPARE SOLTANTO SUL FILTRO 

APVR - RESPIRATORI/FILTRI  ANTIPOLVERE - MARCATURA 
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I FILTRI ANTIPOLVERE 

SONO CONTRADDISTINTI 

DA UNA COLORAZIONE 

BIANCA SE ASSOCIATI A 

SEMIMASCHERE O 

MASCHERE PIENO 

FACCIALE 

PER I FACCIALI FILTRANTI 

NON  E’ PREVISTA 

NESSUNA COLORAZIONE 

APVR  - RESPIRATORI/FILTRI ANTIPOLVERE - IDENTIFICAZIONE 
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Nel caso dei facciali filtranti si passa, ad esempio, da uno strato filtrante (P1) a tre strati 

filtranti (P3) 

Classe di protezione Efficienza filtrante totale minima 

FFP1 / P1 78 % 

FFP2 / P2 92 % 

FFP3 / P3 98 % 

LE NORME EUROPEE EN 149 PER I FACCIALI FILTRANTI ANTIPOLVERE ED 

EN 143 PER I FILTRI ANTIPOLVERE DEFINISCONO TRE DIVERSE CLASSI DI 

PROTEZIONE AD EFFICIENZA FILTRANTE CRESCENTE: 

Oltre alla classe di protezione le norme europee fanno riferimento alle classi S ed SL. 

I dispositivi di classe S sono idonei per proteggere da aerosol solidi e nebbie a base 

acquosa mentre i dispositivi SL proteggono anche da nebbie a base organica 

Nota bene: per i filtri antipolvere l’indicazione P2 o P3 implica, in maniera implicita, la 

rispondenza alla classe SL se non diversamente indicato. 

APVR – RESPIRATORI /FILTRI ANTIPOLVERE – CLASSI DI PROTEZIONE 
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(*) LA MARCATURA COMPARE SOLTANTO SUL FILTRO 

I FACCIALI E FILTRI ANTIGAS POSSONO ESSERE ANCHE POLIVALENTI 

CIOE’ SPECIFICI PER PIU’ TIPI DI GAS. IN QUESTO CASO LA MARCATURA 

RIPORTERA’ PIU’ SIGLE CONTEMPORANEAMENTE 

APPARECCHIO DI 

PROTEZIONE 
Marcatura 

Facciale filtrante A, B, E, K 

Filtro + semimaschera o 
quarto di maschera 

+ 
A, B, E, K, AX, 

SX, …. (*) 

Filtro + maschera intera 
+ 

 

A, B, E, K, AX, 

SX, …. (*) 

RESPIRATORI /FILTRI ANTIGAS - MARCATURA 
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TIPO COLORE 

DEL FILTRO 

PROTEZIONE ESEMPI DI 

CONTAMINANTE 

A MARRONE 
Gas e vapori organici con punto di 

ebollizione superiore a 65° 

Solventi, Toluene, 

Stirene, Resine 

poliuretaniche 

B GRIGIO 
Gas e vapori inorganici (escluso 

ossido di carbonio) 
Cloro, Candeggina 

E GIALLO 
Gas acidi 

Anidride solforosa 

Acido cloridrico, acido 

solforico 

K VERDE 
Ammoniaca e derivati 

dell’ammoniaca 
Ammoniaca, 

Metilammina 

AX MARRONE 
Gas e vapori organici a basso punto 

di ebollizione (inferiore a 65°) 
Benzene, Trielina 

I RESPIRATORI/FILTRI ANTIGAS SONO CONTRADDISTINTI DA UN 

CODICE COLORI IN FUNZIONE DELL’INQUINANTE DA CUI 

PROTEGGONO  

QUANDO SONO POLIVALENTI VENGONO IDENTIFICATI DA PIÙ COLORI CONTEMPORANEAMENTE 

RESPIRATORI /FILTRI ANTIGAS - IDENTIFICAZIONE 
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SX VIOLETTO Composti specificatamente 

indicati dal fabbricante 

Diclorometano 

TIPO COLORE DEL 

FILTRO 

PROTEZIONE ESEMPI DI 

CONTAMINANTE 

NO – P3 BLU Fumi azotati 

BIANCO 

Hg – P3 ROSSO Mercurio 

BIANCO 

RESPIRATORI /FILTRI ANTIGAS - IDENTIFICAZIONE 
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INDIVIDUARE DA QUALI TIPOLOGIE DI INQUINANTI PROTEGGE 

IL FACCIALE FILTRANTE IDENTIFICATO CON LA SEGUENTE 

MARCATURA ED I COLORI A LATO RAFFIGURATI 

TIPO DI 

FILTRO 

CODICE 

COLORE 
PROTEZIONE 

A MARRONE 

B GRIGIO 

E GIALLO 

P BIANCO 

RESPIRATORI /FILTRI ANTIGAS - IDENTIFICAZIONE 

Polveri 

Gas acidi 

Anidride solforosa 

Gas e vapori inorganici 

(escluso ossido di 

carbonio) 

Gas e vapori organici 

con punto di ebollizione 

superiore a 65° 



142 

LA SELEZIONE DEL FILTRO E’ MOLTO 

IMPORTANTE POICHE’ OGNI FILTRO E’ 

IDONEO SOLO PER LA PROTEZIONE DA 

UNA DETERMINATA CLASSE DI SOSTANZE 

E’ IMPORTANTE AVERE LE INDICAZIONI DEL 

FABBRICANTE  CIRCA L’IDONEITA’ DEL FILTRO 

NEI CONFRONTI DI UNA SPECIFICA SOSTANZA 

SE SONO PRESENTI SOSTANZE DI PIU’ TIPI E’ 

NECESSARIO UTILIZZARE FILTRI COMBINATI 

PREDISPOSTI DAL PRODUTTORE 

RESPIRATORI /FILTRI ANTIGAS - SELEZIONE 
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RESPIRATORI /FILTRI ANTIGAS - SELEZIONE 
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CLASSE 1 Bassa capacità 

CLASSE 2 Media capacità 

CLASSE 3 Alta capacità 

LA NORMA EUROPEA  UNI EN 14387:2008 PER I FILTRI 

ANTIGAS DEFINISCE TRE CLASSI DI PROTEZIONE: 

CIO’ CHE DIFFERENZIA LE CLASSI 1, 2, 3 E’ LA  

CAPACITA’ DI ASSORBIMENTO ( QUANTITÀ DI 

CONTAMINANTE CHE IL FILTRO E’ IN GRADO DI 

ASSORBIRE E QUINDI LA DURATA) 

ATTENZIONE NON CONFONDERE CON 

EFFICIENZA FILTRANTE (SEMPRE PARI AL 100% 

PER FILTRI ANTIGAS) 

RESPIRATORI /FILTRI ANTIGAS - CLASSI DI PROTEZIONE 
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Classe del filtro 

CLASSE 1 Bassa capacità 

CLASSE 2 Media capacità 

CLASSE 3 Alta capacità 

NONOSTANTE TUTTI I FILTRI ABBIANO LA STESSA 

EFFICIENZA FILTRANTE, ESISTONO PER OGNI CLASSE, 

CONCENTRAZIONI LIMITE DI UTILIZZO: 

(*) TALI CONCENTRAZIONI 

SONO QUELLE DI PROVA 

DELLA NORMA EN 

4387:2008  

Concentrazione massima  

1000 ppm (*) 

5000 ppm (*) 

10000 ppm (*) 

RESPIRATORI /FILTRI ANTIGAS - CLASSI DI PROTEZIONE 
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FATTORE DI PROTEZIONE 

NOMINALE (FPN) 

EQUIVALE AL RAPPORTO TRA LA 

CONCENTRAZIONE DEL CONTAMINANTE 

NELL’AMBIENTE (C est) E LA SUA 

CONCENTRAZIONE ALL’INTERNO DEL FACCIALE 

(C int) CALCOLATO IN RELAZIONE AL MASSIMO 

VALORE CHE LE NORME CONSENTONO NELLE 

PROVE PER LA PERDITA DI TENUTA 

NORMALMENTE LE INDICAZIONI DI UTILIZZO DEI FILTRI 

NON SI RIFERISCONO ALL’EFFICIENZA FILTRANTE, MA 

SONO ESPRESSE TRAMITE IL FATTORE DI PROTEZIONE 

NOMINALE 

APVR - FATTORE DI PROTEZIONE 
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NELLA PRATICA OPERATIVA, TUTTAVIA, IL FPN NON 

COSTITUISCE UN’INDICAZIONE SUFFICIENTE PER LA 

SCELTA DELL’APVR IDONEO POICHÉ I LIVELLI DI 

PROTEZIONE POSSONO ESSERE INFERIORI A QUELLI 

MISURATI IN LABORATORIO 

 ECCESSIVA SUDORAZIONE 

 RAPIDI MOVIMENTI DEL CAPO 

 INDOSSAMENTO SCORRETTO DELL’APVR 

APVR - FATTORE DI PROTEZIONE NOMINALE 

CIÒ È DOVUTO A DIVERSI FATTORI DIPENDENTI 

DALL’ATTIVITÀ LAVORATIVA FRA I QUALI SI RICORDA: 
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FATTORE DI PROTEZIONE OPERATIVO (FPO) 

QUESTO VALORE È IL RISULTATO DI PROVE PRATICHE 

DI IMPIEGO IN AMBIENTI DI LAVORO E SI DISCOSTA 

MAGGIORMENTE DA FPN PER DISPOSITIVI CHE 

OFFRONO UN PIÙ ELEVATO LIVELLO DI PROTEZIONE 

CON LA NORMA UNI EN 529:2006 

VIENE INTRODOTTO IL FATTORE DI PROTEZIONE 

OPERATIVO (FPO), UN VALORE PIÙ REALISTICO DI FPN 

ASSOCIATO A CIASCUN APVR 

APVR - FATTORE DI PROTEZIONE OPERATIVO 
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LA SELEZIONE DEL 

APVR ANTIPOLVERE 

DEVE ESSERE 

EFFETTUATA 

CONSIDERANDO 

IL FATTORE DI 

PROTEZIONE 

OPERATIVO (FPO) 

CONFRONTANDO 

FPO CON IL 

RAPPORTO TRA LA 

CONCENTRAZIONE 

MEDIA PONDERATA 

RIFERITA AL TURNO 

DEL CONTAMINANTE 

ED IL SUO VALORE 

LIMITE DI 

ESPOSIZIONE  

FATTORE DI PROTEZIONE OPERATIVO - SELEZIONE RESPIRATORE ANTIPOLVERE 
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• Inquinante presente nell’ambiente: OSSIDO DI CALCIO 

• Valore Limite Esposizione (TLV-TWA): 2 mg/m3 

• Concentrazione media ponderata riferita al turno: 9 mg/m3 

SCEGLIERE APVR con FPO (fattore di 

protezione operativo) non inferiore a  4,5  

Livello di protezione necessario: 9 / 2 = 4,5 

ESEMPIO 

FATTORE DI PROTEZIONE OPERATIVO - SELEZIONE RESPIRATORE ANTIPOLVERE 
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* 

* 

(*) 3M ritiene opportuno indicare limiti di utilizzo più 

restrittivi: FPO = 200 

FATTORE DI PROTEZIONE OPERATIVO – SELEZIONE RESPIRATORE ANTIPOLVERE 
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FATTORE DI 

PROTEZIONE

NECESSARIO 

 (4,5) 

SEMIMASCHERA FILTRANTE FFP2 

oppure 

 SEMIMASCHERA CON filtro P2 

ESEMPIO 1 

FATTORE DI PROTEZIONE OPERATIVO - SELEZIONE RESPIRATORE ANTIPOLVERE 
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NEL CASO IN CUI 

NON SI CONOSCA 

LA 

CONCENTRAZIONE 

DEL 

CONTAMINANTE 

VALUTARE IL LIVELLO DI 

PROTEZIONE IN FUNZIONE 

DELLA TOSSICITA’ DELLA 

SOSTANZA FACENDO 

RIFERIMENTO ALLA SEGUENTE 

TABELLA 

Inquinante presente nell’ambiente: 

OSSIDO DI CALCIO 

Valore Limite Esposizione (TLV-TWA): 

2 mg/m3 

NOTA BENE: FRA I DUE METODI DI SELEZIONE E’ PREFERIBILE IL PRIMO, IL SECONDO METODO 

VA UTILIZZATO SOLAMENTE QUANDO NON E’ NOTA LA CONCENTRAZIONE 

ESEMPIO 2 

LIVELLO DI PROTEZIONE - SELEZIONE RESPIRATORE ANTIPOLVERE 
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SELEZIONE  RESPIRATORE ANTIPOLVERE 
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A PURO TITOLO ESEMPLIFICATIVO SI CITANO ALCUNI CRITERI CHE 

POSSONO ESSERE ADOTTATI PER INDIVIDUARE LA NECESSITÀ DI 

SOSTITUZIONE DEL FACCIALE FILTRANTE O DEL FILTRO: 

FACCIALE FILTRANTE ANTIPOLVERE: le modifiche introdotte 

dalla EN 149:2009 hanno introdotto due classificazioni in 

relazione all’utilizzo dei dispostivi. 

 DISPOSITIVI MONOUSO (CLASSIFICAZIONE E MARCATURA 

NR) 

 DISPOSITIVI RIUTILIZZABILI (CLASSIFICAZIONE E 

MARCATURA DEL PRODOTTO R) 

FACCIALE O FILTRO ANTIPOLVERE: DEVONO ESSERE 

IMMEDIATAMENTE SOSTITUITI SE L’INTASAMENTO PROVOCA 

UN AUMENTO SENSIBILE DELLA RESISTENZA RESPIRATORIA. 

RESPIRATORE A FILTRO ANTIPOLVERE - DURATA 

LA MARCATURA SUL PRODOTTO DOVRÀ OBBLIGATORIAMENTE 

CONTENERE LE INFORMAZIONI SE IL PRODOTTO È MONOUSO (NR) O 

RIUTILIZZABILE (R). - ESEMPIO DI MARCATURA: 

EN149:2009 FFP2 NR D OPPURE EN149:2009 FFP2 R D  
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IN OGNI CASO: 

 USARE SEMPRE LA MASSIMA 

PRUDENZA 

 SOSTITUIRE I FACCIALI O I FILTRI 

IN ACCORDO CON LE ISTRUZIONI 

DEL FABBRICANTE  

 CONSULTARE, IN CASI DUBBI, IL 

SERVIZIO TECNICO DEL 

FABBRICANTE  

RESPIRATORE A FILTRO ANTIPOLVERE - DURATA 
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L’EFFICIENZA FILTRANTE DI UN APVR ANTIGAS E’ 

DETERMINATA, ESSENDO L’EFFICIENZA DEL FILTRO 

DEL 100%, DAL TIPO DI MASCHERA E NON DAL FILTRO 

UTILIZZATO 

PER AUMENTARE IL LIVELLO DI PROTEZIONE DEL APVR 

OCCORRE PASSARE DA UNA SEMIMASCHERA CON 

FILTRI AD UN PIENO FACCIALE CON FILTRI (E NON 

AUMENTARE LA CLASSE DEL FILTRO UTILIZZATO) 

COME PER I FILTRI ANTIPOLVERE, NELLA 

SCELTA DEL RESPIRATORE ANTIGAS 

OCCORRE TENERE CONTO DEL FATTORE DI 

PROTEZIONE OPERATIVO (FPO) 

FATTORE DI PROTEZIONE OPERATIVO - SELEZIONE APVR ANTIGAS 
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* 

* 

* 

* 
* 
* 

(*) 3M ritiene opportuno indicare limiti di utilizzo più 

restrittivi: 

 SEMIMASCHERA FPO = 10 

PIENO FACCIALE FPO = 200 

FATTORE DI PROTEZIONE OPERATIVO - SELEZIONE APVR ANTIGAS 
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LA SELEZIONE DEL 

APVR ANTIGAS DEVE 

ESSERE EFFETTUATA 

CONSIDERANDO 

IL FATTORE DI 

PROTEZIONE 

OPERATIVO (FPO) 

CONFRONTANDO 

FPO CON IL 

RAPPORTO TRA LA 

CONCENTRAZIONE 

MEDIA PONDERATA 

RIFERITA AL TURNO 

DEL CONTAMINANTE 

ED IL SUO VALORE 

LIMITE DI 

ESPOSIZIONE  

FATTORE DI PROTEZIONE OPERATIVO - SELEZIONE APVR ANTIGAS 



160 

• Inquinante presente nell’ambiente: metil-etil-chetone 

• Valore Limite Esposizione: 200 ppm 

• Concentrazione media ponderata riferita al turno: 500 ppm 

SCEGLIERE APVR con FPO (fattore di protezione 

operativo) non inferiore a  2,5  

• Livello di protezione necessario: 500 / 200 = 2,5 

ESEMPIO 1 

FATTORE DI PROTEZIONE OPERATIVO - SELEZIONE APVR ANTIGAS 
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Dato il livello di 

protezione necessario 

(2,5) 

SEMIMASCHERA FPO 30 

+ 
 FILTRO CLASSE 1 

(concentrazione inquinante < 1000 ppm) 

ESEMPIO 1 

FATTORE DI PROTEZIONE OPERATIVO - SELEZIONE APVR ANTIGAS 
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PER SELEZIONARE IL 

CORRETTO FILTRO 

COMBINATO 

SELEZIONARE 

SEPARATAMENTE: 

FILTRO 

ANTIPOLVERE 

FILTRO ANTIGAS 

INDIVIDUARE 

LA COMBINAZIONE 

IDONEA 

CONSIDERANDO I 

RISPETTIVI FPO  

FATTORE DI PROTEZIONE OPERATIVO - SELEZIONE APVR COMBINATO 
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SELEZIONE - APVR ANTIGAS/COMBINATO 
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LA DURATA DI UN FILTRO DIPENDE DA MOLTI FATTORI: 

 CAPACITA’ FILTRANTE DEL FILTRO 

 UMIDITA’ E  TEMPERATURA DELL’ARIA 

 FREQUENZA E VOLUME DI 

RESPIRAZIONE DELL’UTILIZZATORE 

 CONCENTRAZIONE DELL’INQUINANTE 

NON E’ POSSIBILE STABILIRE UNA DURATA TEORICA DEL 

FILTRO 

RESPIRATORE/FILTRO ANTIGAS - DURATA 
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SE NELL’ARIA DI INSPIRAZIONE SI AVVERTE L’ODORE DELLA 

SOSTANZA, E AD UN CONTROLLO DELL’ADATTAMENTO DEL 

FACCIALE QUESTO RISULTA SODDISFACENTE, IL FILTRO 

DEVE ESSERE IMMEDIATAMENTE SOSTITUITO 

 SOGLIA OLFATTIVA DELL’INQUINANTE 

MAGGIORE DEL TLV - TWA 

 PERSONE CHE NON SONO IN GRADO DI 

AVVERTIRE L’ODORE DELL’INQUINANTE 

(ANCHE PER ASSUEFAZIONE) 

 GAS PRIVI DI ODORI (OSSIDO DI CARBONIO) 

NON SEMPRE SI PUO’ RIPORRE FIDUCIA 

NELL’OLFATTO:  

RESPIRATORE/FILTRO ANTIGAS - DURATA 
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IN OGNI CASO: 

 USARE SEMPRE LA MASSIMA 

PRUDENZA 

 SOSTITUIRE I FACCIALI O I FILTRI 

IN ACCORDO CON LE ISTRUZIONI 

DEL FABBRICANTE  

 CONSULTARE, IN CASI DUBBI, IL 

SERVIZIO TECNICO DEL 

FABBRICANTE  

RESPIRATORE/FILTRO ANTIGAS - DURATA 
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RESPIRATORI 
ASSISTITI 

ANTIPOLVERE 

Sono respiratori antipolvere che 

sfruttano un elettroventilatore per 

forzare l’aria attraverso un filtro 

ed inviarla ad una maschera o ad 

un cappuccio ventilato 

ELETTRORESPIRATORE A 

FILTRO ANTIPOLVERE CON 

MASCHERA 

( indicati dalla sigla TM ) 

ELETTRORESPIRATORE A 

FILTRO ANTIPOLVERE CON 

CAPPUCCIO/ELMETTO 

( indicati dalla sigla TH ) 

APVR - RESPIRATORI ASSISTITI ANTIPOLVERE 
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APVR - RESPIRATORI ASSISTITI ANTIPOLVERE  

Offrono oltre alla protezione 

respiratoria, anche altre protezioni: 

occhi, viso, capo, … 

Risultano utili quando è necessario 

combinare diverse protezioni (es. 

saldatura) 

Garantiscono un comfort maggiore, 

rispetto ai respiratori a filtro non 

assistiti, in quanto la resistenza 

respiratoria è minore, quindi possono 

essere utilizzati anche per lunghi periodi 

SE DEVONO ESSERE UTILIZZATI IN UN’ATMOSFERA ESPLOSIVA O 

INFIAMMABILE, E’ NECESSARIO UTILIZZARE SISTEMI DI 

SICUREZZA, PER EVITARE L’INNESCO DI SCINTILLE DAI 

COMPONENTI ELETTRICI 
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Classe e marcatura 

dell’apparecchio 

Efficienza filtrante totale minima 

elettroventilatore 

acceso spento 

TMP1 95 % 90 % 

TMP2 99 % 90 % 

TMP3 99,95 % 95 % 

ELETTRORESPIRATORE A FILTRO ANTIPOLVERE CON MASCHERA 

 Sono classificati in base all’efficienza filtrante; la classificazione 

coincide con quella della marcatura sul filtro 

Si riportano i massimi valori ammessi per l’efficienza filtrante: 

NOTA BENE: QUESTI SISTEMI GARANTISCONO UNA PROTEZIONE, 

SEPPUR RIDOTTA, ANCHE A ELETTROVENTILATORE SPENTO 

LA SITUAZIONE DI MOTORE SPENTO È DA CONSIDERARSI ANOMALA 

RESPIRATORI ASSISTITI ANTIPOLVERE - CLASSI DI PROTEZIONE 
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Classe e marcatura 

dell’apparecchio 
Efficienza filtrante totale minima 

THP1 90 % 

THP2 95 % 

THP3 99,8 % 

ELETTRORESPIRATORE A FILTRO ANTIPOLVERE CON CAPPUCCIO / 

ELMETTO 

 Sono classificati in base all’efficienza filtrante; la classificazione 

coincide con quella della marcatura sul filtro 

Si riportano i massimi valori ammessi per l’efficienza filtrante: 

NOTA BENE: QUESTI SISTEMI NON GARANTISCONO UNA PROTEZIONE 

CON ELETTROVENTILATORE SPENTO 

RESPIRATORI ASSISTITI ANTIPOLVERE - CLASSI DI PROTEZIONE 
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APVR - RESPIRATORI ISOLANTI 

Sono definiti, dalla normativa tecnica: 

“APPARECCHI DI PROTEZIONE DELLE VIE RESPIRATORIE CHE 

CONSENTONO, ALL’UTILIZZATORE, DI RESPIRARE 

INDIPENDENTEMENTE DALL’ATMOSFERA AMBIENTE” 

Un respiratore isolante protegge da insufficienza di 

ossigeno e da atmosfere inquinate 

L’utilizzatore viene rifornito di aria  respirabile non 

inquinata (aria od ossigeno) 

Devono essere impiegati quando l’aria contenga 

una concentrazione di ossigeno inferiore al 17% 

(19,5% valore 3M) oppure  alte concentrazioni di 

inquinanti 

Devono essere utilizzati quando non si ha la 

possibilità di conoscere la natura, la pericolosità e 

la concentrazione dell’inquinante 
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NON AUTONOMI AUTONOMI 

Questi respiratori 

assicurano all’utilizzatore 

l’autonomia di movimento 

compatibilmente con 

l’ingombro 

dell’apparecchio. 

Il comfort rispetto ai 

respiratori non autonomi 

risulta minore a causa del 

fatto che il respiratore deve 

essere trasportato 

dall’utilizzatore che 

generalmente ne sopporta il 

peso sulle spalle 

APVR - RESPIRATORI ISOLANTI - CLASSIFICAZIONE 

La caratteristica che 

accomuna questi dispositivi 

è la mancanza di autonomia 

intesa come limitazione 

della possibilità di 

movimento 

L’aria viene convogliata da 

una sorgente di aria 

respirabile all’interno del 

facciale attraverso un tubo 

che limita i movimenti 

dell’utilizzatore e la distanza 

alla quale può essere svolto 

l’intervento 
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Non assistito 

Assistito Manualmente 

Assistito con Motore 

AD ADDUZIONE 

D’ARIA COMPRESSA* 

A flusso continuo 

Ad erogazione a domanda 

Ad erogazione a domanda 

con pressione positiva 

A PRESA DI ARIA 

ESTERNA* 
(suddivisi nelle classi 1 e 2 per la 

robustezza meccanica dei tubi, ma 
non per il livello di protezione delle 

vie respiratorie) 

* CARATTERISTICHE ARIA RESPIRABILE 

La qualità dell’aria fornita è definita dalla Normativa Europea la quale sancisce che l’aria 

può essere naturale o sintetica, ne stabilisce la composizione fisica ed indica i requisiti 

di purezza  (impurezze, contenuto di olio, inodore, contenuto di acqua …..) 

RESPIRATORI ISOLANTI NON AUTONOMI - CLASSIFICAZIONE 
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Ad aria compressa ad erogazione a 
domanda 

Durante l’inspirazione si crea all’interno della 
maschera una pressione negativa che richiama aria 

dalla bombola attraverso l’erogatore automatico 

Ad aria compressa ad erogazione a 
domanda a pressione positiva 

All’interno della maschera viene sempre mantenuta 
una pressione positiva. 

Ogni inspirazione abbassa la sovrapressione interna 
e richiama aria dalle bombole attraverso l’erogatore 

La pressione positiva garantisce una ulteriore 
protezione in caso di imperfetta tenuta del facciale sul 

viso in quanto non si possono avere riflussi di aria 
inquinata nella zona di respirazione 

A CIRCUITO 

APERTO 
(alimentati da bombole 

contenenti aria compressa) 

L’aria espirata viene rilasciata 
direttamente in atmosfera 

Caratteristiche tipiche di questi apparecchi sono la grande sicurezza offerta e la libertà 

di movimento 

Sono particolarmente indicati per la lotta antincendio 

RESPIRATORI ISOLANTI AUTONOMI (AUTORESPIRATORI) - CLASSIFICAZIONE 
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A CIRCUITO CHIUSO 

(alimentati da bombole 

contenenti ossigeno 

compresso) 

L’aria espirata non viene 

rilasciata nell’ambiente, ma 

fatta ricircolare nel 

respiratore 

Ad ossigeno compresso 

L’ossigeno consumato viene rimpiazzato da quello 

proveniente da una bombola di ossigeno 

compresso (purezza maggiore del 99,5% in 

Volume) 

Ad ossigeno chimico 

L’anidride carbonica e il vapore acqueo contenuti 

nell’aria espirata reagiscono con un prodotto 

chimico contenuto nella cartuccia (KO2 o NaClO3) 

in modo da liberare ossigeno che fluisce nel 

tessuto polmonare 

Gli autorespiratori ad ossigeno sono indicati dove sia essenziale una lunga autonomia 

operativa (per esempio operazioni di soccorso in miniera) 

A causa della maggior complessità costruttiva sono molto più costosi e di difficile 

impiego rispetto agli autorespiratori ad aria compressa 

RESPIRATORI ISOLANTI AUTONOMI (AUTORESPIRATORI) - CLASSIFICAZIONE 
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E’ opportuno esaminare alcuni concetti che possono aiutare 

nella scelta dell’apparecchio più adatto alle proprie esigenze: 

RAGGIO DI AZIONE: è necessario verificare se è disponibile sul luogo 

dell’intervento una sorgente di aria respirabile ad una distanza 

compatibile con il raggio d’azione richiesto. Solo in questo caso sarà 

possibile utilizzare un respiratore non autonomo.  

DURATA INTERVENTO: è necessario valutare la durata prevista 

dell’intervento. Il dispositivo dovrà fornire una quantità d’aria 

sufficiente a per portare a termine il lavoro nell’ambiente inquinato. La 

durata maggiore è garantita dai respiratori non autonomi. 

APVR - RESPIRATORI ISOLANTI - SELEZIONE 

COMFORT: è indispensabile evitare di utilizzare dispositivi che 

offrono una protezione eccessiva in quanto si rischia di 

sovraccaricare troppo l’utilizzatore e di impedire di operare nel modo 

adeguato (ne può conseguire il mancato utilizzo da parte del 

lavoratore)   

FATTORE DI PROTEZIONE OPERATIVO (FPO): come citato 

precedentemente è un valore realistico della protezione offerta da un 

respiratore 
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• POSSONO ESSERE IMPIEGATI PER LUNGHI 

PERIODI (non dipendono dalla sorgente di 

alimentazione) 

• HANNO L’INCONVENIENTE DI ESSERE VINCOLATI 
(tubo di alimentazione dell’aria respirabile che può essere 

un fastidio e a volte un ostacolo per le operazioni da 

eseguire) 

RESPIRATORI 

NON AUTONOMI 

• HANNO UN’AUTONOMIA RIDOTTA (dipendente dalla 

capacità delle bombole in dotazione e dalla relativa 

pressione di caricamento) 

• ASSICURANO UNA GRANDE AUTONOMIA DI 

MOVIMENTO (compatibilmente con l’ingombro 

dell’apparecchio) 

• RISULTANO MENO CONFORTEVOLI (respiratore è 

trasportato dall’utilizzatore che ne sopporta il peso) 

RESPIRATORI 

AUTONOMI 

APVR - RESPIRATORI ISOLANTI - SELEZIONE 

RIASSUMENDO 
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Predisporre 

PROGRAMMA DI 

MANUTENZIONE 

DEGLI APVR 

 in funzione di: 

 Tipologia APVR 

 Ambiente di Lavoro 

 Condizioni lavorative e dei rischi 

presenti 

APVR - MANUTENZIONE 

 

Il  

PROGRAMMA  

dovrebbe 

includere: 

 

 Ispezione per accertamento di eventuali 

difetti 

 Pulizia e disinfezione 

 Manutenzione generale 

 Documentazione delle attività, archivio 

degli interventi eseguiti 

 Immagazzinamento 
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FREQUENZA DELLA 

MANUTENZIONE E DEI 

CONTROLLI: PER I CONTROLLI SPECIALISTICI 

DEVONO ESSERE OSSERVATE LE 

REGOLAMENTAZIONI VIGENTI 

(le bombole di gas compresso devono essere 

sottoposte a controllo da parte di un organismo 

autorizzato -> primo collaudo ha validità di 

quattro anni, successivi controlli ogni due anni) 

EFFETTUATI IN CONFORMITA’ ALLE 

INFORMAZIONI DEL FABBRICANTE 

In mancanza di specifiche informazioni del 

fabbricante dovrebbero essere utilizzate le 

indicazioni fornite nei prospetti contenuti nella 

norma 

APVR - MANUTENZIONE 

IMMAGAZZINAMENTO 
EFFETTUATO IN CONFORMITA’ ALLE 

INFORMAZIONI DEL FABBRICANTE 
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POSSIBILI 

ARGOMENTI DA 

TRATTARE NEL 

CORSO DI 

FORMAZIONE PER 

L’USO DI 

RESPIRATORI A 

FILTRO 

 Tipologie ed effetti dei possibili 

inquinanti presenti nell’ambiente 

(gas, vapori, ….) 

 Conseguenza della carenza di 

ossigeno sul corpo umano 

 Concezione e funzionamento degli 

APVR di cui è previsto l’uso 

 Limiti dell’effetto protettivo, durata 

d’impiego, sostituzione 

 Indossamento 

 Conservazione, manutenzione 

APVR - INFORMAZIONE, FORMAZIONE, ADDESTRAMENTO 
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IN PARTICOLARE E’ BENE RICORDARE CHE LA 

PROTEZIONE REALE DELL’APVR CORRISPONDE A 

QUELLA TEORICA SOLO SE IL RESPIRATORE E’ 

INDOSSATO IN MODO CORRETTO 

APVR - INFORMAZIONE, FORMAZIONE, ADDESTRAMENTO 
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APVR - INFORMAZIONE, FORMAZIONE, ADDESTRAMENTO 

ESEMPIO DOCUMENTAZIONE DI 

SUPPORTO 
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PROTEZIONE DEL 

CORPO 
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DISPOSITIVO DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

Sentenza della Corte di Cassazione, 

sezione lavoro, n. 11139/98 del 9 luglio 

1998 

Ministro del Lavoro e Previdenza Sociale  

Circolare n. 34 del 29/04/1999 

INDUMENTI DA LAVORO     
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La Corte di Cassazione ribadisce:  

L’idoneità degli strumenti di protezione che il datore di lavoro deve mettere a disposizione dei lavoratori (omissis 
…) deve sussistere non solo al momento della consegna degli indumenti stessi, ma anche durante l’intero periodo 
di esecuzione della prestazione lavorativa (omissis...) 

(omissis…)  Essendo il lavaggio indispensabile per mantenere gli indumenti in stato di efficienza, esso non può non 
essere a carico del datore di lavoro, quale destinatario delle disposizioni. 

INDUMENTI DA LAVORO     

Ministro del Lavoro e Previdenza Sociale - Circolare n. 34 del 29/04/1999 

Gli indumenti di lavoro, possono assolvere a varie funzioni: 
a) Elemento distintivo di appartenenza aziendale, ad esempio uniforme o divisa; 
b) Mera preservazione degli abiti civili dalla ordinaria usura connessa all'espletamento della attività lavorativa;  
c) Protezione da rischi per la salute e la sicurezza.  

Solo nel caso c) tali indumenti rientrano tra i dispositivi di sicurezza che assolvono alla funzione di protezione dai 
rischi (omissis…) 

Rientrano ad esempio tra i DPI gli indumenti  fluorescenti, quelli di protezione contro il caldo o dal  freddo, gli 
indumenti per evitare il contatto con sostanze nocive, tossiche, corrosive o con agenti biologici, ecc. 

La circolare inoltre specifica , con riferimento all’art. 43 del D. Lgs. 626/94, che per gli indumenti di 

lavoro che assumano la caratteristica di DPI , il Datore di Lavoro provveda alla loro pulizia 

stabilendone altresì la periodicità. 

Detta pulizia può essere effettuata sia direttamente all’interno dell’azienda, sia ricorrendo ad imprese esterne 
specializzate (la scelta, ricade sotto la responsabilità del datore di lavoro) 
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 A PROTEZIONE LOCALE: utilizzati se il rischio riguarda una sola 
parte del corpo (es. grembiuli per schizzi frontali). E’ necessario 
però accertarsi, nel caso si utilizzino più DPI 
contemporaneamente (es. guanti, stivali etc.), che offrano tutti 
adeguata protezione e che non vi sia pericolo di passaggio di 
materiali pericolosi nelle parti di congiunzione (es. 
maniche/guanti);  

 A COPERTURA LIMITATA: solo per basse probabilità di 
accadimento e per rischi non gravi come giacche o camici 
progettati per essere indossati su altri indumenti e per essere 
tolti velocemente in caso di contaminazione;  

 A COPERTURA COMPLETA DELL’OPERATORE: se l’inquinante 
è in grado di intaccare la pelle si ricorre ad indumenti alimentati 
ad aria fino ad arrivare a quelli impermeabili ai gas che isolano 
completamente l’operatore dall’ambiente.  

La protezione del corpo si realizza con una grande varietà di indumenti, che coprono o 
sostituiscono gli indumenti personali, realizzati per proteggere da uno o più rischi e 
diversi anche per tipo di protezione del corpo.  

Esistono quindi indumenti:  

PROTEZIONE DEL CORPO 
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 Disponendo della valutazione dei rischi residui occorre stabilire i REQUISITI 
degli indumenti da utilizzare e confrontarli con quelli dei DPI esistenti in 

commercio, tenendo conto dei criteri sotto indicati: 

CARATTERIZZAZIONE 

DEGLI  AGENTI DI 

RISCHIO   

FATTORI CRITICI 

CONCOMITANTI 

CARATTERISTICHE DEL 

TESSUTO 

LIBERTA’ DI 

MOVIMENTO 

DISPONIBILITA’ DI 

TAGLIE       

CONFORT 

INNOCUITA’ DEL 

MATERIALE E 

TECNICA DI 

COSTRUZIONE      

PROTEZIONE DEL CORPO - CRITERI DI SCELTA 
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 CARATTERIZZAZIONE AGENTI DI RISCHIO: es: condizione fisica degli agenti 

chimici, loro caratteristiche tossicologiche, stato dell’inquinante nell’aria, ecc.       

FATTORI CRITICI CONCOMITANTI: es: condizioni microclimatiche sfavorevoli, 

gravosità del lavoro, ecc. 

CARATTERISTICHE DEL TESSUTO: es: struttura, trama, prestazioni meccaniche da 

correlare ai fattori di rischio e a quelli concomitanti, ecc.       

LIBERTA’ DI MOVIMENTO: gli indumenti devono consentire la necessaria libertà di 

movimento. Di solito per gli indumenti, all’aumentare della prestazione protettiva, 

aumenta il disagio per il portatore.     

DISPONIBILITA’ DI TAGLIE: la disponibilità di taglie e mezzi di regolazione devono 

garantire il miglior adattamento alla morfologia dell’utilizzatore 

CONFORT: deve essere il più elevato possibile compatibilmente con una protezione 

adeguata. Il corretto posizionamento deve essere facile e duraturo, tenuto conto 

anche dei movimenti e delle posture possibili. Compatibilmente con le esigenze 

protettive, il passaggio del vapore d’acqua (traspirazione) deve essere il più elevato 

possibile. A parità di protezione deve essere preferito il modello più leggero    

INNOCUITA’ DEL MATERIALE E TECNICA DI COSTRUZIONE:  le parti di indumento 

che hanno possibilità di contatto con il portatore non devono presentare asperità o 

sporgenze tali da causare irritazioni o lesioni 

PROTEZIONE DEL CORPO - CRITERI DI SCELTA 
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LA NORMA TECNICA DI RIFERIMENTO ATTUALMENTE IN 
VIGORE  PER GLI INDUMENTI DI PROTEZIONE È LA: 

UNI EN 340:2004 

Indumenti di protezione – Requisiti generali 

 La norma definisce i requisiti generali che sono comuni a tutti i 
tipi di indumenti di pERGONOMIA 

 INVECCHIAMENTO 

 MISURE E TAGLIE 

 INFORMAZIONI DEL FABBRICANTE 

 MARCATURA GENERALE 

 MARCATURA SPECIFICA 

 PITTOGRAMMI DI RAPPRESENTAZIONE DEL RISCHIO 

 

PROTEZIONE DEL CORPO – NORME TECNICHE 
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A parte i requisiti generali validi per tutti gli indumenti di 
protezione esistono norme europee armonizzate dedicate alla 
protezione da specifici rischi.  

I fattori di rischio dai cui gli indumenti proteggono sono 
individuabili attraverso la marcatura con un sistema a 
PITTOGRAMMI (definiti dalle norme) così riassumibili:  

Rischio  Pittogramma Norma tecnica 

INTEMPERIE 
UNI EN 343:2008 – Indumenti di 

protezione contro la pioggia 

FREDDO 

(temperatura fino a – 5 °C) 

UNI EN 342:2004 – Completi e capi 

di abbigliamento per la protezione 

contro il freddo  

FREDDO 

(temperatura oltre – 5 °C) 

UNI EN 14058:2004 – Capi di 

abbigliamento per la protezione 

contro gli ambienti freddi  

PROTEZIONE DEL CORPO – NORME TECNICHE - PITTOGRAMMI 
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 Rischio  Pittogramma Norma tecnica 

IMPIGLIAMENTO IN PARTI IN 

MOVIMENTO 

UNI EN 510:1994 – Specifiche per 

indumenti protettivi da utilizzare in 

presenza di rischio di impigliamento 

con parti in movimento 

SCARSA VISIBILITA’ 
UNI EN 471:2008 – Indumenti di 

segnalazione ad alta visibilità per uso 

professionale 

BIOLOGICO 

UNI EN 14126:2004 – Indumenti di 

protezione – Requisiti prestazionali e 

metodi di prova per gli indumenti di 

protezione contro gli agenti infettivi 

TERMICI  

(CALORE E/O FUOCO) 

UNI EN ISO 11612:2009 –  

Indumenti di protezione - Indumenti per 

la protezione contro il calore e la 

fiamma 

TAGLIO DA COLTELLI A 

MANO 

UNI EN ISO 13998:2004 – Indumenti di 

protezione – Grembiuli, pantaloni, 

giubbetti di protezione contro tagli e 

coltellate causati da coltelli a mano 

PROTEZIONE DEL CORPO – NORME TECNICHE - PITTOGRAMMI 
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Rischio  Pittogramma Simbolo (*)  Norma tecnica 

CHIMICO 

UNI EN 13034:2009 – Indumenti di protezione contro agenti 

chimici liquidi Tenuta limitata a schizzi liquidi 

UNI EN 13982-1:2011 - Indumenti di protezione contro 

prodotti chimici che offrono protezione all’intero corpo 

contro particelle solide disperse nell’aria- Tenuta alle polveri 

UNI EN 14605:2009 –Indumenti di protezione contro agenti 

chimici liquidi Tenuta a spruzzi di liquidi  

UNI EN 14605:2009 –Indumenti di protezione contro agenti 

chimici liquidi Tenuta a getti di liquidi 

UNI EN 943-1:2003 – Indumenti di protezione contro prodotti 

chimici liquidi e gassosi inclusi aerosol liquidi e particelle 

solide - Tute di protezione chimica a tenuta stagna di gas 

UNI EN 943-2:2002 – Indumenti di protezione contro prodotti 

chimici liquidi e gassosi inclusi aerosol liquidi e particelle 

solide - - Tute di protezione chimica a tenuta stagna non a 

tenuta di gas 

PROTEZIONE DEL CORPO – NORME TECNICHE - PITTOGRAMMI 
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 Rischio Pittogramma Norma tecnica 

SALDATURA 
UNI EN ISO 11611:2008  

– Indumenti di protezione per 

saldatura e procedimenti connessi 

RADIAZIONI IONIZZANTI 

E CONTAMINAZIONE 

RADIOATTIVA 

UNI EN 1073-1:2000 – Indumenti di 

protezione contro la 

contaminazione radioattiva – 

Indumenti di protezione ventilati 

UNI EN 1073-2:2003 – Indumenti di 

protezione contro la 

contaminazione radioattiva – 

Indumenti di protezione non 

ventilati 

SEGHE A CATENA 

PORTATILI 

UNI EN 381-5 :1996– Indumenti di 

protezione per utilizzatori di seghe 

a catena – Requisiti per  protettori 

delle gambe 

UNI EN 381-11:2004 – Indumenti di 

protezione per utilizzatori di seghe 

a catena – Requisiti per  protettori 

per la parte superiore del corpo 

PROTEZIONE DEL CORPO – NORME TECNICHE - PITTOGRAMMI 
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La MARCATURA deve apparire su ciascun indumento di protezione in modo 
visibile, leggibile ed indelebile (normalmente viene posta sul dispositivo 
stesso o su etichette incollate o cucite e può diversificarsi in funzione delle 
specifiche esigenze delle norme o della destinazione d’uso del dispositivo)  

La MARCATURA deve riportare le seguenti informazioni: 

 Nome, marchio o altro sistema di identificazione del fabbricante; 

 Designazione dell’indumento (nome commerciale o codice); 

 Anno di fabbricazione 

 Marcatura di conformità CE 

 Riferimenti alle norme tecniche armonizzate (se del caso) 

 Pittogrammi specifici con all’occorrenza i livelli delle  prestazioni 
(tramite sequenze numeriche)   

 Indicazione della taglia con pittogramma (EN 340) 

 Pittogramma che richiama la lettura delle istruzioni per l’uso (se del 
caso) 

 Indicazioni per la manutenzione    

PROTEZIONE DEL CORPO - MARCATURA 
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ANNO 
FABBRICAZIONE 

PITTOGRAMMA 
E 

TAGLIA 

PITTOGRAMMA 
LETTURA ISTRUZIONI 

D’USO 

INDICAZIONI PER MANUTENZIONE 

MARCHIO 

MODELLO 

PRODUTTORE 

MARCATURA 
CE 

 

NORME 
ARMONIZZATE 

   
PITTOGRAMMI 

 
LIVELLI DI 

PRESTAZIONE 
 
 

PROTEZIONE DEL CORPO - MARCATURA 
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INFORMAZIONI  
FORNITE DAL FABBRICANTE 

 

Indicate a lato le più 
significative riguardanti l’uso 

del DPI 

Indicazione delle prove che deve eseguire il 
portatore prima dell’uso (quando necessario) 

Indicazione per l’adattamento al corpo, e se 
necessario, per indossare e togliere l’indumento 

Limitazioni d’uso: gamma delle temperature 
d’uso, periodo di efficienza, scadenza per 

invecchiamento, ecc. 

Istruzioni per la conservazione e la 
manutenzione, con i periodi massimi tra i 

controlli di manutenzione 

Istruzioni per la pulitura e la decontaminazione: 
devono essere indicati come appropriati il 

lavaggio a secco e/o quello a umido (in tal caso 
deve essere indicato il numero di cicli 

Le informazioni relative al lavaggio ed alla 
conservazione sono indicate, tramite appropriati 
pittogrammi, nell’etichettatura di manutenzione.  

PROTEZIONE DEL CORPO - INFORMAZIONI 
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UTILIZZO E 

 CONSERVAZIONE 
Per ogni situazione, devono 
essere stabilite, anche con 

procedure:  

I metodi di pulizia, la cura e la manutenzione cui 
sottoporre gli indumenti 

Le modalità per riporre e conservare gli 
indumenti al fine di evitare le contaminazioni 

dovute all’ambiente di lavoro 

(es. separazione tra abiti civili, normali abiti da 
lavoro e indumenti di protezione per evitare la 

contaminazione reciproca) 

Le indicazioni per la sostituzione degli 
indumenti (per degradazione in seguito all’uso o 

all’invecchiamento) e per lo smaltimento, in 
caso costituiscano rifiuto 

Le modalità di indosso, le condizioni di 
impiego,, i riferimenti ai prodotti da cui 

protegge, i limiti di impiego 

PROTEZIONE DEL CORPO - UTILIZZO E CONSERVAZIONE 
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PROCEDIMENTO 
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ELENCO DI POSSIBILI AZIONI UTILI ALL’IDENTIFICAZIONE DEI DPI IDONEI PER I 
RISCHI LAVORATIVI 

IDENTIFICAZIONE DEL O DEI TIPI DI DPI RITENUTI NECESSARI IN FUNZIONE 
DEI RISULTATI DELLA VALUTAZIONE DEI RISCHI 

IDENTIFICAZIONE DELLE CARATTERISTICHE SPECIFICHE CHE I DPI DEVONO 
POSSEDERE E ASSICURAZIONE CHE LE STESSE RISPONDANO AI RISCHI 
INDIVIDUATI TENENDO CONTO DELLE EVENTUALI FONTI DI RISCHIO 
RAPPRESENTATE DAI DPI STESSI 

VERIFICA DELL’EVENTUALE ESISTENZA DI NORME ARMONIZZATE O DI 
BUONA TECNICA 

RICERCA DEI DPI DISPONIBILI SUL MERCATO E CONFRONTO DELLE LORO 
STESSE CARATTERISTICHE CON QUELLE NECESSARIE AL PROPRIO SCOPO 

SCELTA ED ACQUISIZIONE DI ALCUNI TIPI TRA QUELLI IDONEI 

EFFETTUAZIONE DI UNA DOTAZIONE SPERIMENTALE 

SCELTA DEFINITIVA 

GESTIONE DEL DPI IN USO (VERIFICA NEL TEMPO DELL’IDONEITA’ E 
DELL’ADEGUATEZZA)  
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• LUOGHI DI LAVORO IN CUI SI SVOLGE L’ATTIVITÀ 

(RISCHI DERIVANTI DALLO STATO DEI LUOGHI O 

DALLA PRESENZA DI AGENTI CHIMICI, FISICI, 

BIOLOGICI IN QUEI LUOGHI E INDIPENDENTEMENTE 

DALL’ ATTIVITÀ  SVOLTA) 

• ATTREZZATURE UTILIZZATE PER LO SVOLGIMENTO 

SPECIFICO DELL’ATTIVITÀ 

• LAVORAZIONI PARTICOLARI ESEGUITE PER LO 

SVOLGIMENTO SPECIFICO DELLE ATTIVITÀ  

• EVENTUALE ESPOSIZIONE AD AGENTI CHIMCI, 

FISICI, BIOLOGICI, CONNESSI CON L’ATTIVITÀ 

SPECIFICA SVOLTA 

PER LA SCELTA TENERE IN CONSIDERAZIONE 
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LUOGHI DI LAVORO DPI 

RISCHI CONNESSI CON L’ORGANIZZAZIONE DEL 
LAY-OU, DEI FLUSSI DI MATERIALI E DELLE VIE DI 
CIRCOLAZIONE  

INDUMENTI ALTA VISIBILITÀ 

RISCHI MECCANICI CONNESSI CON LE 
CARATTERISTICHE E LE CONDIZIONI 
DELL’AMBIENTE DI LAVORO 

OCCHIALI, SCARPE 

ESPOSIZIONE AD AGENTI FISICI DPI 

CONDIZIONI MICROCLIMATICHE ESASPERATE 
(CALDO) 

ABBIGLIAMENTO 

CONDIZIONI MICROCLIMATICHE ESASPERATE 
(FREDDO) 

ABBIGLIAMENTO 

RADIAZIONI IONIZZANTI GREMBIULI, TUTE, GUANTI 

RADIAZIONI OTTICHE NON IONIZZANTI OCCHIALI, SCHERMI 

RUMORE TAPPI, CUFFIE, ARCHETTI, .. 

ULTRASUONI - 

VIBRAZIONI DEL SISTEMA MANO-BRACCIO GUANTI 

VIBRAZIONI DEL CORPO INTERO - 

CAMPI ELETTROMAGNETICI - 
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ESPOSIZIONE AD AGENTI CHIMICI DPI 

GAS TOSSICI TUTE, GUANTI, OCCHIALI, STIVALI, 
RESPIRATORI A FILTRO E/O 

AUTORESPIRATORI 

USO DI PRODOTTI CHIMICI EVENTUALMENTE 
CLASSIFICATI COME PERICOLOSI PER L’UOMO 

TUTE, GUANTI, OCCHIALI, STIVALI, 
RESPIRATORI A FILTRO E/O 

AUTORESPIRATORI 

AGENTI CANCEROGENI MUTAGENI TUTE, GUANTI, OCCHIALI, STIVALI, 
RESPIRATORI 

MANIPOLAZIONE AMIANTO TUTE, GUANTI, OCCHIALI, STIVALI, 
RESPIRATORI A FILTRO 

AGENTI BIOLOGICI DPI 

USO DELIBERATO DI AGENTI BIOLOGICI 
 

TUTE, GUANTI, OCCHIALI, STIVALI, 
RESPIRATORI A FILTRO E/O 

AUTORESPIRATORI 

ESPOSIZIONE POTENZIALE AD AGENTI 
BIOLOGICI 

TUTE, GUANTI, OCCHIALI, STIVALI, 
RESPIRATORI A FILTRO 
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LAVORAZIONI ED ATTIVITA’ DPI 

RISCHI MECCANICI E TERMICI CONNESSI CON 
L’USO DELLE ATTREZZATURE DI LAVORO 

SCARPE, OCCHIALI, GUANTI 

RISCHI MECCANICI E TERMICI CONNESSI CON 
L’ESECUZIONE DI LAVORAZIONI MANUALI 

SCARPE, OCCHIALI, GUANTI 

USO DEI MEZZI DI TRASPORTO, 
SOLLEVAMENTO E D’OPERA 

ELMETTO, SCARPE, GUANTI, 
INDUMENTI ALTA VISIBILITA’ 

USO DI VIDEOTERMINALI - 

ESECUZIONE DI OPERAZIONI DI 
MANUTENZIONE 

SCARPE, OCCHIALI, GUANTI, 
ELMETTO, TUTE 

ESPOSIZIONE A CIRCOLAZIONE MEZZI NEI 
PIAZZALI AZIENDALI 

INDUMENTI ALTA VISIBILITA’ 

OPERAZIONI DI IMMAGAZZINAMENTO E 
PRELIEVO NEI DEPOSITI 

ELMETTO, IMBRAGATURA, SCARPE 

ACCESSO ALLE COPERTURE ELMETTO, IMBRAGATURA, SCARPE 
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LAVORAZIONI ED ATTIVITA’ DPI 

ESECUZIONE LAVORI IN ALTEZZA ELMETTO, IMBRAGATURA, SCARPE 

RISCHIO DI ELETTROCUZIONE PER ACCESSO 
ALL’INTERNO DI QUADRI ELETTRICI A 
SERVIZIO DELLE ATTREZZAYURE DI LAVORO 

GUANTI E SCARPE DIELETTRICI, 
VISIERA 

USO DI VEICOLI TARGATI AZIENDALI - 

ATTIVITÀ IN TRASFERTA O FUORI SEDE DOTAZIONE DI TUTTI? 

LAVORI IN CONDIZIONI DI ISOLAMENTO - 

ISPEZIONI O ATTIVITÀ IN 
TUBAZIONI,SERBATOI, SILOS, VASCHE  

IMBRAGATURA, MASCHERA 

MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI SCARPE, GUANTI, TUTORI 

SFORZI RIPETUTI ARTI SUPERIORI TUTORI 

ATTIVITA’ CHE ESPONGONO A TRAFFICO 
VEICOLARE STRADALE 

INDUMENTI ALTA VISIBILITA’ 
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AL COMPLETAMENTO DELLA VALUTAZIONE DEL 

RISCHIO L’AZIENDA DISPONE DI UN ELENCO 

DI DPI NECESSARI PER LA RIDUZIONE DEI 

RISCHI RESIDUI TENUTO CONTO DELLE 

CARATTERISTICHE CHE ESSI DEVONO 

POSSEDERE.  DAL PUNTO DI VISTA 

OPERATIVO E’ NECESSARIO SCEGLIERE 

FRA: 
• DPI A CONSUMO PER USO PERSONALE 

• DPI AD USO COLLETTIVO 

• DPI IN DOTAZIONE PERSONALE 
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DPI A CONSUMO PER USO PERSONALE: 

SONO MESSI DIRETTAMENTE A DISPOSIZIONE  DEL PERSONALE 

AZIENDALE ED EVENTUALMENTE DI VISITATORI E LAVORATORI DI 

IMPRESE ESTERNE, IN DISPENSER UBICATI NEI REPARTI   

DPI IN DOTAZIONE PERSONALE: 

SONO DATI IN DOTAZIONE PERSONALE AI LAVORATORI IN FUNZIONE 

DELLA MANSIONE SVOLTA E TENENDO CONTO DI QUANTO ESPOSTO 

NELLA VALUTAZIONE DEI RISCHI NONCHÉ DI EVENTUALI PRESCRIZIONI 

PARTICOLARI DEL MEDICO COMPETENTE 

DPI AD USO COLLETTIVO: 

POSSONO ESSERE UTILIZZATI DA PIÙ PERSONE E SONO UBICATI IN 

POSTAZIONI SPECIFICHE A DISPOSIZIONE DI CHI LI DEBBA UTILIZZARE 
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PER CIASCUNA CATEGORIA DI DPI DEVONO QUINDI ESSERE 

ISTITUITE LE METODOLOGIE DI: 

 APPROVVIGIONAMENTO 

 CONTROLLO SCORTE 

 MANUTENZIONE 

 DISTRIBUZIONE  

 INFORMAZIONE E FORMAZIONE  LAVORATORI 

 ADDESTRAMENTO ALL’USO 
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L’AZIENDA DEVE DEFINIRE GLI “OBBLIGHI D’USO”, INFORMANDO – FORMANDO – ADDESTRANDO I LAVORATORI 


